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Amico carissimo, 



Mi chiedesti un esemplare della leUei*a scrina da 
me al prof. Daila, in proposito di un verso delV Ali- 
ghieri non inteso dogi* interpreti , e puòlicata già 
tempo nel numero terzo delV Lueziàtùre. Eccotéla in- 
vece, coUo debitamente il destro che me n* hai offerto, 
ritoccata qui e qua ed impinguata di molto , come tu 
vedi. E se altra volta, pure espressa così fior fiore, ti 
parve non del tutto improbabile la mia opinione^ ho 
fiducia che adesso , colle miove dimostrazioni c/ie la 
rinfiancan^y la non ti dovrà parere gran fatto discosto 
dalia certezza. Non sento dover chiedere scusa del ri- 
mestare che fo cosi fìwr di tempo questi vecchiumi fi- 
lologici: il lettore già sa che non ne è mia la colpa. 
Tu intanto serbati, per quanto è in te, sano il corpo 
come hai sana la m,ente, e il Signore ti feliciti. 



Il tuo affezionatissimo 
Alberto BvscAi.ro Campo. 



L' olliino iulerprele è Dante a sé medesimo. Bisogna leggere 
con attenzione il Convivio^ studiare accuratamente le Rime; per' 
entro le quali opere sono spesso degli stessi pensieri , o almeno 
delle fantasie simili a quelle della Commedia.., aggiungasi poi la 
combinazione de' luoghi che tra loro si spiegano: ed ceco aperto 
un campo spazioso per mostrar Dante più chiaro e più luminoso 
del mezzogiorno; e questo è il mezzo più sicuro di... operar che 
e' sia inteso. 

FRANCESCO RIDOLFI. 



Mio venerato maestro ed amico; 

A Lei parrà cerio mollo strano vedersi da me, il quale» 
non per manco di riverenza e di affctlo» ma per tuti' aUre 
cagioni , che non occorre adesso di riferire , non uso aver 
seco commercio di lettere; indirizzala appunto una lettera, 
e una lettera a stampa. Ma che vuol Ella che io le dica? È 
tanta la reputazione che della sua molta dottrina e della 
moltissima bontà del suo cuore corre in paese , che io non 
ho potuto resistere punto al solletico di fare assapere al- 
trui, carpendo una destra, benché piccola occasione che mi 
é cascala quasi da sé , come io entri pure per qualche cosa 
neir animo suo e nella sua benevolenza. E dell' avere cosi 
fatto a fidanza col nome di lei ho ferma credenza che Ella, 
gentile come La é, saprà tenermi per iscusato. 

E r occasione la é stata questa. Rileggendo non é guari 
con alcuni dabbea giovani , volenterosi ed amanti delle 
buone lettere» la divina comedia, a fine di ajutarci 1' un 
r altro allo intendimento di essa; a me, in proposito di quel 
verso del primo canto dell' Inferno: Si che il pie fermo sem- 
pre era W più basso , venne affermalo, forse un po' troppo 
alla sicura , il solo , che del valore di esso avesse saputo 
dare una plausibile interpretazione , essere stalo il profes- 



sore Casella. Lb cui opinione, che l'Alighieri, cioè, salisse 
girando a destra la montagna, noi leggevamo accennata senza 
alcuna consolazione di prova nella lerza edizione fiorentina 
del pregevole commento del Bianchi. Parve, come in cotall 
casi suole avvenire di sovente, alquanto probabile ad alcuni, 
ad altri destituita d'ogni buon Tondamentola mia asserzione. 
La disputa , cominciala celorosamenle, quale fra giovani e 
meridionali è usanza, ii fece via via più viva; e nessuno fra 
noi avendo nome e autorità di giudice , nessuna sentenza 
valse a terminarla. Talché, caso ordinario anche questo , la 
sua conclusione fu rimanersi ciascuno dalla sua, anzi inca- 
ponirsi sempre più nel proprio parere. A me, a dirla tale 
quale, seppe alcun che d' ostico e d' amaro non essere riu- 
seito a spuntarla a far trionfare nella mente di lutti la mia 
opinione, che io, com' è naturale, stimavo ragionevolissima. 
E tanto più intensamente ciò seppe da poi che la più dei 
consensienti a bella prima , non furono tardi a voltare ca- 
sacca tosto che ad alcuno degli opponenti, a farla finita, 
venne fallo di squadernarmi sul muso la quarta edizione del 
commento aopra citato; nella quale il Bianchi stesso in petto 
a in persona aveva cantato la palinodia, accostandosi invece 
alla sposiiione del Magalotti e del Costa. Proviamo, dissi 
allora tra me t me, proviamo al cessare di questi bollori, 
di far toccare con mano, che se il Bianchi s' è ridetto , non 
ha avuto in ciò le più belle ragioni del mondo e che io per 
l' incontro, salvo la modestia, che nel secreto proprio d' un 
uomo non usa troppo aver luogo, ne ho Ji cosi sode e di 
cosi abondevoli da venderne. E se riuscirò a tanto, affedem- 
mio I oh vengano allora , o allora solo, quei dabbene, ma 
coceiuli amici miei, a farmi rimanere come i piEfcrì di mon- 

■ *'■* -idarono per sonare e furon sonati! Senonché, o 

ententa terminativa T II publico forse t Oh no. 
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davvero ! che il publico con tante teste quanti sodo uomini 
che lo compongono, avrà la sua per ognuno. E poi... e poi.. 
E qui fu, mio venerato e dilettissimo amico , che mi sov- 
venne di Lei. per verità cosi solenne, maestro in fatto di let- 
teratura dantesca , e non ricusabile da chiunque si sentisse 
d* avere tuttavia qualche granellino di sale in zucca. Metta 
Ella dunque V animo in pace , ed ascolti pazientemente i 
miei... non so se debba dire ragionamenti o scerpelloni, che 
dì ciò ne sarò fatto chiaro dal suo giudizio. Ma per contrario 
che questo mi possa venire, io non sono però meno parato 
a rassegnarmici con un mansuetissimo così sia (4). 

Riandiamo anzi tutto colla mente il luogo del poema , 
dove queir indiascolato verso si trova. Dante esce dalla 
selvttj simbolo « com' è noto, del disordine morale e civile 
del mondo in generale, e dell'Italia e di Firenze in partico- 
lare; {%) giunge A pie' d* un eolie. 

Là ove TEUtifàVA quella valle^ 

simbolo esso perciò di un tal quale avviamento ad un ordi- 
namento più sano è più profittevole, e vede le sue spalle 

Vestite già dei raggi del pianeta. 
Che mena dritto aUrui per ogni calle; 
simbolo questo , conseguentemente . di quella verità ripa« 
ratrice, che, a benefizio dell* umano consorzio, é stata in- 
segnata e proseguita sempre dal Cristianesimo. Che fa egli 
allora? Rileggiamo le sue parole. 

Poi ch'ebbi riposato il corpo lasso ^ 
che è bene un accenno allo abbandonamento e al poste- 
riore rinfrancarsi di chi entra un tratto in sé, ravveduto 
del male commesso, 

Ripresi via per la piaggia diserta^ 

Sì che il pie fermo sempre era H più basso. 



Oh qua! ravellare gli è mai coteslo I Ai più (|uc3l' ullimo 
verso non pjà non riuscire, e riesce in eieUo , un garbu- 
glio, un enimma: e se al fine inlelletlo del Ranallj ne parve 
altrimenti, buon prò' sia a Ini. Poiché, al poslullo , che ha 
voluto significare con esso il poeta? Che egli, Tatlosi co- 
scienza , salisse su addirittura; secondo.il senno della ct>m- 
mune dei chiosatori? Oh, proprio ! e, sia pure che non pa- 
resse (lisdicevole al Tare dantesco rinzeppare viziosamente 
con un secondo verso un concetta su ffiuien temente espresso 
in unif precedente; esseniloclié, a chi ben intenda, il ripreti 
via per la piaggia, detto da chi troravasi in luogo at>e la 
valle terminava, non possa valere mai altro, che ripigliai il 
cammino, salendo; da quando in qua g' é visto , che in chi 
sale ij pie fermo, cioè il pie che egli fermi, sia Kmpre 
quello pili basso ? Cerio non mai ; se gli uomini da che il 
mondo è mondo hanno camminato pure ad un modo; con- 
ciossiaché, per l' alterno ponlare sull' uno e sull' altro , ne- 
cessario a muover passo e a reggere ad un tempo la per- 
sona, ciò avvenga solo a chi va in piano , dove il livello su 
per giù rimane pure sempre il medesimo. E chi non si piac- 
cia giovarsi della propria esperienza, il RidolB ne dava (ale 
dimostrazione al Uagelolii, che- non v' ha che ridire. (3) Se 
già non si voglia tenere senza meno come profferta sul serio 
la ridevole spiegazione che di questo sempre rimette avanti 
i Tommaseo, il valente autore del dizionario dei sinonimi! 
intendendo: tn luffa, fuori che nel primo atìo del muovere; 
cioè, HON BEHFRB, che é un uscirne bravamente pel rotto 
della cuffia. non pili tosto, appioppando a fermo un'ac- 
cezione che non ha da sé , che il nostr' uomo , per la sola 
lezza del cammino , montasse proprio alla maniera 
i vecchi ed i bimbi , venendo su per una scala 
detta bene; e che è, avanzando sempre d'un piede. 
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che per ordinario suol essere il deslro, e recando poi Tal- 
tro, che avevano fermato dapprima sul suolo » né un punto 
più in là del piano raggiunto dal compagno; il quale tosto 
si rileva. Che» pel rendere che ella fa il verso buono a qual- 
cosa, tirandolo a denotare un modo speciale del salire, sa- 
rebbe inGne infine meno rifiutabile chiosa , se uscisse più 
netta dal contesto, e non precludesse di per sé il campo ad 
ogn* altra allusione allegorica e a nuovi raffronti con somi« 
glianti tratti del poema. — Ma pure, rientrando in carreggiata , 
che ha egli voluto significare ? Che egli andasse tuttavia in 
piano, per si dolce salir che par pianura^ come ricanta il 
Bianchi? Oibò! ma e se la valle era terminata: lo avea detto 
dianzi il poeta : ed egli di certo non era rovinato per anche 
tu basso loco!,. Né faccia specie, che essa conferma anzi il 
mio parere, quella voce piaggia , che i vocabolari ti defi- 
niscono: terreno dolcemente acclive; dappoiché da quei versi 
del canto che segue: 

L' amico mio e non della ventura. 
Nella diserta piaggia è intpedito 
Si nel cammin, che volto è per paura, 

sorge patente, o eh' io mi gabbo, averla qui Dante adope- 
rato in senso alcun poco diverso dal consueto ; cioè dire , 
per la pendice tutta quanta ; essendoché 1* impedimento Io 
avesse egli incontrato non già nell' imo del colle, ma sul- 
1' erta. Tanto più se si consideri come egli chiamasse al- 
tresì con tale vocabolo, nel quarto del Purgatorio, fin la sco- 
scesa costa del monte, superba più assai 

Che da mezzo quadrante a centro lista, 

a petto alla quale le salite di San Leo, Noli e Bismantova 
erano un nonnulla, dappoiché in queste si va con esso i pie , 
ma iir quella convien che uom voli. Per altro , V ^ eccq , 



40 
che coDgiunge così intimamente la terzina che saccede, alla 
precedente, e che còlla natura stessa delle particelle di cui 
si compone, mostra V istantaneo succedersi dell' apparizione 
della lonza al riprendere del cammino ; l' inciso esplicativo 
quasi al cominciar dell' erta , non fanno eglino appieno 
accorti che quel terreno dolcemente acclive difatto al pie 
d^l colle non c'era... e non ci poteva essere; avvegnaché, al- 
legoricamente inteso il luogo, nulla frapongasi tra la verità 
e V errore, e i primi passi nel sentiero della virtù non pos- 
sano essere agevoli giammai a chiunque esca dal cammino 
delle colpe (4); e che in quella vece l'erta già cominciava? 
cioè dire, la difficoltà e il travaglio di soprafare con un pro- 
posito nuovo un abito antico e divenuto oramai quasi na- 
tura. (5) — Qual via riprese dunque il poetaF S' ei non sa- 
liva^ se non iscendeva, s'einon andava in piano, e' c'è da 
rimanerne balordi al modo di quel chierico così saputo in 
latinità da disgradarne prete Pioppo , allora quando gli si 
volle fare intendere che Cristo benedetto non passasse già 
sopra, né sotto, né accanto al ponte di Pilato, Avrebbe egli, 
DantCj avuto per avventura l'ali per volare?..; Qui salta 
fuori molto a proposito il Muzzi, e sbertando con garbo lu- 
cianesco le sconclusionale conclusioni degli espositori, che 
gli corsero innanzi , ne propone una di suo capo. Riferite, 
egli dice, il sì a diserta con cui sta a conlatto, togliendo la 
virgola che ne lo stacca , e vedrete che ne viene questo 
concetto : Ripresi via per la piaggia, la quale era diserta 
in modo, che il pie (cioè Vuno e l* altro pie) fermo sem^ 
pre {dagli intoppi) era il più o al più (per lo più) basso ^ 
{ingiù, dirupante, rovinante indietro). Si, bravo! dico io; 
ma così leggendo, e' mi pare che ne venga anche tal verso: 
Si, che il pie, fermo sempre, era, *l più, basso, 
che forse il Muzzi avrebbe bene potuto scrivere, non l'Ali- 
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ghieri: e ne chiamo a farne giudìzio chiunque punto punto 
si conosca di numero poetico. E poi, Muzzi mio, che diserto 
possa valere piena d'intoppi, perocché questi vostri intoppi 
io non veggo, lasciatemi dire, d' onde altri debba cavarli se 
non da essa; non trovo, con vostra sopportazione, scrittore 
alcuno classico o non classico che me V insegni^ se quello 
noD foste voi. Né V altro esempio che recate del medesimo 
Dante sarebbe il caso! Gli é forza quindi dedurne che cada 
anzi in taglio V interpretazione del professare Casella; alla 
quale gli é tempo oramai di rivenire. 

Non sapendo io da quel poco di cenno fattone dal Bianchi 
divinare le sue ragioni; e dello scritto di lui, in cui le ha 
enunciate, non avendone, né, per richiederne che facessi, aven- 
done potuto avere notizia più che tanto; dirò invece le mie, 
rifacendomi un poco più dall' allo. 

Che Dante intendesse col suo poema sacro richiamare le 
nazioni cristiane tutte dell' orbe conosciuto e V Italia segna- 
tamenlCj all' una e V altra strada del mondo e di Deo, dalle 
quali^ al modo suo di vedere le cose,. ( della cui aggiusta- 
tezza, nel vero, non entro mallevato re) elleno erano uscite 
malauguratamente; gli é tal fatto, che non avvi alcuno, che 
abbia versato con diurna e notturna mano le opere di lui, 
il quale ne dubiti. Anzi, perché si venga a tale conclusione^ 
non é po' poi mestieri di tanto; chi sappia leggere a mente 
desta sia dal cominciare del secando canto del divino poema. 
Che quel vas di elezione andato a secolo immortale per 
recarne di là conforto a quella fede, 

Ch' è principio alla via di salvazione; 
quel parente di Silvio j padre dell' alta Roma e di suo im- 
pero, gittati lì come per caso; ma quesl' ultimo piuttosto 
che Teseo , Orfeo ed altrettali ; e finalmente, quel soggiun- 
gervisi con accattata modestia: 
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io non Enea, io non Pàolo sono; 
Me degno a ciò né io, né altri crede. 
ti porgono in tnano a bella prima il bandolo della matassa, 
e» ben attesi, avrebbero potuto risparmiare forse più di un 
barbaglio e più d' una vana imaginazione alla facile inven- 
tiva degli espositori. E a questo desiderato rinnovamento 
sociale mezzi conducevoli e* teneva la potestà civile mode- 
ratrice^ secondo un divino decreto attuato già dalle conquiste 
e dalla dominazione di Roma, accogliere intera in uno im- 
peratore universale; la suprema sacerdotale riserbare sola 
al romano pontefice. Poiché cagione precipua del disordine 
politico, che gli era presente , e della pravità de' costumi 
dei popoli europei, sotto qual si voglia legge vivessero, sti- 
mava egli lo scredito in cui erano venute, e la confusione 
in uno delle medesime. A capacitare della necessità del pro« 
posto rimedio gli onesti ; nel contrasto delle passioni e le 
soperchierie dei potenti, più che la via breve della schietta 
dottrina, per luminosa che la si fosse, vedeva dovere valere 
la lunga dell' esperienza ; ed ecco ragione dell' allegorico 
viaggio pei tre mondi, fattosi consigliare da Virgilio. (6) Nei 
primo dei quali si apparecchiava di porre in mostra i tristi 
effetti del vizio e dell' errore , qualunque e' si sieno , nello 
inferno dei viventi ; nel secondo , il faticoso e necessario 
tirocinio della virtù e della sapienza, prima di giungere a 
quel perfetto ed esemplare ordinamento del vivere sociale; 
di cui, per ultimo, si riserbava di fare splendidamente ri- 
tratto nel terzo. (7) É consentaneo quindi a ragione che alla 
selva, simbolo, com' è detto, del disordine morale e civile 
del mondo in generale, e dell' Italia e di Firenze in parti- 
colare, risponda, siccome la pratica alla generalità specula- 
tive, V inferno; al colle, simbolo d'un tal quale avviamento 
ad un ordinamento più sano e più profittevole, il Purgato- 
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rio*, al pianeta i Gnalmante^ che mena dritto altrui per ogni 
calley simbolo di quella verità riparatrice , che, a benefizio 
deirtimano consorzio, è stata insegnata e proseguita sempre 
dal Cristianesimo, il Paradiso. E a fine di convincersi , che 
la vada appunto cosi, come io ho divisato , la bisogna^ si 
ponga mente. Oscura è la selva , nella quale incosciente e 
pien di sonno entra V Alighieri , passandovi la notte con 
tanta pièta\ una profonda notte (espressione scritturale dello 
statù di colpa e di errore } sempre era fa la regione dei 
veri morti, (8) E perché questa notte non si creda essere una 
poetica metafora e nulla più, il poeta ha cura di compu-» 
lare il tempo del suo sotterraneo viaggio dui moti della luna, 
astro notturno, e che però e chiamala nel c;anto decimo da 
Farinata degli Uberti la donna che qui regge. (9) Valle è il 
luogo della selva, e valle è V iurerno; (10] ad accennare con 
tale denominazione la bassezza morale, in cui dal peccato e 
dair ignoranza é la umana generazione travolta; e Silvestro ù 
il suo cammino. [W] Per l^ incontro, dikuoso è il terreno 
monte e principio e cagion di tutta gioja\ sulla montagna del 
Purgatorio (e ben doveva , a detta della donna sua, saperlo 
rAlighieri) l'uomo è felice. (Ì2) Il sole schiara il salire nel- 
l'uno; col sole è consentilo solamente andare in suso nel- 
l' altra j potendosi bene in essa colla notturna tenebra tor^ 
nare in giuso^ 

E passeggiar ta costa intorno eHrando. (Vii) 
11 che ti rivolge il pensiero ni primo smarrirsi e al seguente 
rovinare del poeta ove il sol tace: quel sole^ in cui e con- 
verso fissandosi Dante e Beatrice > ne traggono foi*za , nel 
Paradiso , di levarsi dall' altipiano del Purgatorio sino alle 
alle ruote della sua sfera. (13} Ma per restringerci a ciò, che 
è pure il necessario al fine propostoci, un* ultima considera- 
zione sarà a questo lagguaglio compimento e suggello. Vir- 



gìlio, pressoché sul terminare del canto secondo della can- 
tica prima , dopo avere con confortevoli parole incorato al 
difficile passo il paventoso poeta^ si fa a dire questi versi 
che sono bene in proposito: 

E venni a te cosi com' ella volse; 
Dinanzi a quella fiera ti levai ^ 

Che DEL BEL nOUTE IL COMO ANDAR ti tolsC. 

Dunque^ conchiudo io, quello in cui sì disponevano a met- 
tersi allora, era il lungo andare del medesimo monte, ov- 
vero, che é tutt'uno all'uopo nostro, riuscente ad un ter- 
mine medesimo: e di qui non s' esce! Ma e la montagna del 
Purgatorio , giusta la descrizione geografica fatta dall' Ali- 
ghieri) trovavasi agli antipodi del nostro emisfero, e preci- 
samente di Gerusalemme; resta per conseguenza che i due 
monti, difformi, dall'un canto, nella loro postura materiale, 
fossero non di manco identici o simili, dalFaltro, per la loro 
significazione simbolica. Ora nel Purgatorio Dante poggia 
sempre , pigliando della costa a destra , come ncir Inferno 
scende per lo pia piegando a sinistra; e questo discendere 
e questo salire in modi cotali, nella mente del poeta hanno 
pure il loro perchè; denotandosi nelP uno il condiscendere 
alla colpa, nel!' altro l'adusarsi alle virtù. (14) Se ciò è vero, 
come è verissimo, ne conseguita che Dante, persona e forse 
simbolo egli stesso , pur mo uscito dalla wlva di deprava- 
zione e di scompiglio, nel riprendere la via su per la piaggia 
diserta (abbandonata, cioè, dal secolo corrotto, che di giorno 
in giorno si spolpava più di bene ) dovesse volgersi a man 
destra, vale a dire, alle esercitazioni virtuose della mente , 
che 8 quelle delle opere sogliono andare innanzi. (15) E tale 
suo atto, e tale suo procedere avrebbe egli dimostrato mi- 
rabilmente, se r opera non fosse stata del tempo e degl' in- 
garbugliatori, con quel suo verso: Sì (ripresi il mio cammino, 



salendo siffaltamente, in colai guisa) e^e il pie fermo (di- 
ritto) sempre era al più basso (delia piaggia); adottandosi per 
maggior chiarezza, più presto che la commune^ (buona an- 
ch' essa, benché sfatata da alcun mulfatto purista , cui per 
vizio d'olfatto la é dovuta putire di una zaffatina di modo sca» 
pestratamente francese (46)) la lezione che portano I codici 
Cnetani e Vaticano, confermata più che contradelta da parec- 
chi altri, che hanno eral indiviso, cioè anziché l'era il voluto 
cavarne dai tipografi e dagli annotatori, era al, fognata qnal 
più piaccia credere delle due a; la quale, a sentenza anche del 
Foscolo, per lo scontro e la spiacevole ripetizione di una me- 
desima vocafe, sarebbe stata più naturale elisione. E chi non 
vede in fatti che chiunque salga per luogo repente^ od anche 
leggermente declive, camminando a destra, non può non avere 
sempre volto e inchinato dalla parte bassa di quello il suo 
piede dirittoP e che quindi non poteva essere più esatta e più 
espressiva la perifrasi dantesca , che altrimenti intesa diver* 
rebbe certOj contro ogni costume di s) accurato e di si fecondo 
poeta, impropria ed incomprensibile? 

Ma sia che ciò non basti. A tale, diciamo pure, induzione 
a cui siamo noi divenuti, un'altra breve disamina^ ch'è spe- 
diente non pretermettere , sarà prova e conferma. Catone 
nel primo canto del Purgatorio, avviando i due poeti, ine- 
sperti e selvaggi ancora del luogo , al piede dell' isoUita, 
dove batte V onda , a fine che sia colla rugiada mattutina 
stinto dal viso dell' uno di -essi ogni sucidume AMa valle 
inferno, li ammonisce con questi versi del futuro loro viag- 
gio : 

Poscia non sia di qua vostra reddito] 
Lo sol vi mostrerà, che surge omai, 
Prendere il monte a più lieve salita. 
Che non intendesse per nulla del camminare addirittura a 
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seconda di esso da levante a ponente, si pare da ciò, che 
quella, chi ben consideri la natura del luogo, non sarebbe 
stata punto la più lieve salila. La spiaggia del Purgatorio» 
alla quale erano per volgersi allora I due poeti, stava posta 
di contro alla marina, 

Dove V acqua di Tevere s* iiuala\ 

da parte dunque del mattino , poiché questa , chi noi sa ? 
protendesi all'occaso. (47) Ora chiunque da essa fosse ri- 
tornato, reddito, alla volta del poggio^ avrebbe dato il viso 
incontro alla costa orientale di quello; la quale pure V Ali<^ 
gl^icri dice si erta 

Che indarno vi sàrian le gambe protUe. 

Ad altro perciò di più preciso dovevano accennare quelle 
parole del veglio onèsto; e ad altro infatti esse accennano^ 
Ricordisi la postura della montagna del {Purgatorio a con-s- 
tropiede di quella ove siede Gerusalemme» e coilseguente- 
mente ntW emisfero australe ; e senz' altra dimostrazione 
comprenderassi come nella reddila de' due poeti verso la 
plaga occidentale del cielo, il sorgente carro della luóe^ en- 
trando fra essi ed atjiUilone, dovesse ferirli da man destra; 
E del pigliare appunto it monte alla diritta aveva voluto 
renderli accorti Catone; dal quale cammino intraprendere il 
ristarsi dapprima con Casella e la subitana fuga the ne se- 
guì li ebbe per avventura distornati un Momento dappoi. 
Né questo é tutto. Allorquando Virgilio e Dante dal balUbo 
primo, ch'é de' superbi, sono per entrare nel secondo, degli 
iavidiosi (Can. XIIl), ove 

Ombra non é, né segno che si poja^ 

e né anima pure alla quale inchiedere da guai mano inverla 
scala si vada piiH corto; dubitoso quegli della via da eleg- 
gere , soffermatosi alquanto^ la prima cosa porge gli occhi 



fisamente al sole, che per avere di già trapassato il meri- 
diano del Purgatorio splendegli tutto dalla destra , ed 
esclama: 

O dolce /urne, a cui fidanza io entro 
Per lo nuovo cammin, tu ne conduci 

come condur si vuol quinc* entro. 

Tu scaldi il mondo, tu sovr' esso /t{ci; 
S' altra cagione in contrario non pronta. 
Esser den sempre li tuoi raggi duci, 
E alla guisa che gli era mostrato da esso, fatto del destro 
lato a muover centro, prosegue il suo cerchiare a diritta. 
Ritorniamo ora un buon tratto indietro; al luogo cioè del 
poema, di cui qui indagasi il senso. Alla selva selvaggia ed 
aspra e forte, dove o verso la quale t^ sol tace (o non pene- 
tra, tramonta), e d'onde TAIighieri testé era uscito, fron- 
teggiava il colle, le cui spalle (le cime intendo io dell'opposta 
pendice; alle quali solo questa denominazione sarebbe stala 
conveniente, eie quali ben avrebbe potuto scorgere sei^a 
stento chiunque s' imaginasse tanto proceduto suir orlo della 
selva da offerirglisi il colle un poco di traverso) apparivano 
vestite già dei primi raggi del sole nascente. E per verità 
r allegorico sole non poteva uscire dal lato deW allegorica 
selva (ordine e disordine fanno a calci fra sé), sì bene di 
contro da essa. Il poeta dunque , che stava incontro alla 
piaggia che prima gli si era parata dinanzi , aveva il viso 
volto inverso oriente, c/ie, notinsi queste parole, non poste 
a caso nel canto quarto del Purgatorio e le quali la più dei 
commentatori franlende , suole a riguardar giovare al- 
trui. (18) Ora nelle regioni appunto di qua dal tropico del 
cancro, qual é V Italia nostra, in qual parte di essa T av- 
venimento si fìnga ; chi guardi a quella plaga del cielo vede 
r astro del giorno sorgere e girare alla sua destra. Se vo- 

2 
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aliamo adesso attendere per poco a ciò^ di che questo lato 
nel concetto dantesco é figura e all' intendimento morale in- 
sieme che tutta quanta questa poetica finzione ci porge ; se 
ripensiamo un tratto alia rispondenza simbolica dell' uno e 
dell' altro monte , che crediamo pure avere dimostrato di 
sopra, e all' identica ora del tempo in che in ambidue il fa- 
ticoso viaggio s' inizia » a designare con ciò la necessaria e 
salutare efficacia dell' allegorico sole; ben comprenderemo 
ragione irrecusabilissima che consigliava lo smarrito poeta 
di giovarsi del suo riguardare nel levante, riprendendoli suo 
cammino a diritta: e nel pianeta^ 

Che mena dritto altrui per ogni calle, 
molto a proposito ricordato allora con questa qualifica- 
zione dall'Alighieri, ripetersi a capello il dolce fumé, i cui 
raggi esser den sempre duci , invocato già da Tirgilio e in* 
dicalo a scorta da Catone; e il pie fermo, che resta sempre 
più basso neir andare de^T uno, ritrarre né piò né meno il 
destro lato fatto centro a muovere dall'altro; cioè dire 1* atto, 
in ambidue i casi, del loro procedere a diritta. 

Ma può egli, fermo, ricevere mai questo senso, che si 
pretende con ciò di tribuirgli ? Al professore Casella parve 
di si, stando alle ragioni dell' analogia. E per verità , se op- 
poniamo noi diritto a manco, destro a sinistro, e perchè non 
avrebbero potuto i nostri antichi opporre fermo a stanco , 
che lìeir odierno linguaggio italiano manca del suo correla- 
tivo? Ma se objettasseci alcuno , e il Bianchi pur esso si 
vale di questa objezione , nel fatto della lingua provare 
poco nulla 1' analogia , molto e forse solo 1' uso; noi non 
avremmo, è vero , per adesso nessuno esempio di appro- 
vato scrittore da addurgli in contrario; ma potremmo bene 
• alla nostra volta chiarire evidentemente anche ai loschi , 
come neir uso parlato dei Toscani del buon secolo , fermo 



questa accezione se l'avesse già coiumunissiina. E la prova 
la è questa. Nelle caiosB su Daiite { codici Riceardiano 
N."" 4028 e Magliabechiano N."" 47. palch. 1.), fatte da un 
anonimo trecentista , non dei più dotti e dei più sottili di 
quella età (si badi a questo); e stampate in Firenze eoi torchi 
del Piatti nel 4 846, per cura di Giorgio Giovanni Warren 
lord Vernon, notansi, appunto sono il verso di cui qui si 
discute, queste formali parole : per lo batso piede de'si in- 
tendere che anche Dante attendeva alle cote terrene e vizioie 
per lo DSBTMO ; e sinistro piede de' intendere l' affezione 
delle virtudi. Il che posto; con qual senno avrebbe egli po- 
tuto , r anonimo comineiiiatore , dare così francamente e 
senza sostegno alcuno di una communale erudizione , pò- 
gnarao, com'è vero, che di recondita non fosse stato capace, 
a fermo la signiGcazione di destro ; se questa signìGcazione 
neir uso vivo di allora e' non V avesse trovata spontanea e 
naturalissima? Al Casella forse ed a me é stalo mestieri di 
scombiccherare alquante buone pagine di scrittura a volere 
comprovare questa sua proprietà or che 1* uso è dismesso; e 
r anonimo se ne sarebbe passalo cosi alla semplice» quasi 
neppure gli cadesse in pensiero potere altri non cogliere di 
primo tratto il senso ivi proprio , se quest' uso non fosse 
stato altro in quei tempi che uno specioso ghiribizzo della 
sua mente? Nessuno savio è che sA creda. (19) 

Ciò essendoi a parer mio, pienamente dimosti*o; chi è che 
più vorrà fare il viso dell' at^ne ad una sposizione, che ha 
in sé tutte le condizioni bisognevoli ad essere ricevuta per 
vera da ogni discreto e non preoc<;upato lettore? Quando in- 
vece le date sin qui, tuttoché le sicno state da uomini per 
ogni rispetto onorandissiiini, o sono mozze e, quel che più 
monta , contradicenti alle parole proprie del poeta , quali 
dal più al meno le abbiamo veduto in compiessso pressoché 
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tutte; (42) un pu* po' ininiclligibili, se non affatto, conte e 
quella del Biagioli, la quale ho voluto serbare da ultimo a 
disegno. Iniperocehè , volgendo V occhio alla rispondente 
nota del suo commento , crederesti a prima fronte avere 
questi azzeccato in parte ppr il primo (se non balenasse del 
pari dalle testé riferite parole averlo presentito anche l'ano- 
nimo) il vero ccncetto espresso dall' Alighieri e che qui si 
propugna ; essendoché proprio vi si legga : mia credenza è 
che il Péeta dica che non si può montare se non cosiffatta- 
mente ; cioè tagliando la costa per traverso e spiralmente 
salendo, . . Ma quel benedetto muoversi strisciando del piede 
basso, che viene appresso, li arruffa a un tratto in roano la 
matassa, sì che quasi ne perdi il bandolo. E poi, dalla sua 
dichiarazione non comprendi gran fatto se il poeta salisse a 
destra o a sinistra , che é il nodo vero della quist^ione. La 
quale , o che io spero » purmi essere già risoluta tanto che 
basti; dal canto mio, lasciatomi forse un po' troppo vincere 
alia bizza, con modi acerbetti... altri chiamerebbeli irrive- 
renti, anzi che no. Ma il detto è detto, e non se ne può al- 
tro. E se sarà che mi tocchi in soi^te^ mio venerato maestro 
ed amico, di avere il suo giudizio dalla mia, oh allora sarò 
fatto al tutto sicuro che io non ho avuto le traveggole agli 
occhi della mente, opinando in cotal modo; e che così non 
ho sprecato invailo il tempo o la fatica ideilo scrivere questa 
lettera, per piccola e povera cosa che lu sia. Ella nonper- 
tanto mi voglia sempre bene, e si piaccia gradire le prole- 
stazioni di sii>cero affetto, con che me le rassegno 

(Trapani il iù febrajo del 4858,) 

suo devotiss.^ ed amico, 
Alberto Buscaino Caupo. 



NOTE. 



(1) Il giildizio venne, con garbo e degnazione inestimabili ( V. 
U FàniiA, giornale palermitano, anno II nomerò i5.)» non quale 
però il mio amor proprio si era persuaso di attenderlo. Non mi 
vi acqueto; non per istolta o fanciullesca pervicacia (che anzi solo 
dal vederla rifiutala da co.4Ì solenne maestro, parmi da dubitare 
ora più cbe mai della verità della mia interpretazione); si bene 
perchè mi sono dovuta accorgere di non aver detto cos'i netta- 
mente le mie ragioni da esserne compreso a prima fronte tutto, 
il concetto. Ovxiare a questo sconcio, e dare ad esse un maggiore 
svolgimento è scopo di questa ristampa. 

(2) Fra tanti luoghi che, non uscendo tuttavia della Commedia, 
potrebbero qui addursi ; il secol selvaggio, di cui parla Dante u 
Marco Lombardo nel canto XV l del Purgatorio; il mostro (la cat- 
tedra pontificia divenula corte ) tratto per la selva , tanto che di 
questa gli vien fatto scudo al guardo del poeta (che è un* allusione 
al tramutamento della sede papale fuor d* Italia in Avignone ) 
nel XXXll della cantica medesima ; e flnalmenle la trista telva, 
onde esce sanguinoso Fulcieri de' Calboli , potestà di Firenze (ivi 
C. XIV.), possono bene, a chiunque per poco ne dubiti, di tutte 
e tre queste sìgnltlcazioni fare piena credenza. 

(ù) V. Fanfani: Lettere precettive. 

(4) Il poeta infatti , nel Purgatorio , divenuto a fiè del monte 
trova la roccia si erta 

Che indarno vi sarian le gambe pronte; 

indi, piò va in allo e, benché per il continuo rastremarsi e rau- 
nursi indietro del sasso la coala si faccia sempre più superba, più 
agevolemenle sale; perocché quella montagna è tale 

Che sempre al cominciar di $otto è grave 
E quanto houì piU va su, e men fa male. 
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Perchè poi non ripeta il lettore questo vedere allegoria o allusione 
da per tutto essere solito smania degli interpreti; ricordiamo qui il 
commento alle proprie canzoni fatto dall' Alighieri nel Convito, la 
sua lettera a Can Grande della Scala, e a qual senso egli tirasse 
il verbo sarte, detto e chiosato da S. Tommaso nei canti decimo 
e tredecimo del Paradiso. 

(5) Erta poi, per costo, salita di monte senz^ altro, è da vederlo 
in non pochi esempì, allegati da lutti i lìuoni vocabolari di na- 
stra lingua. 

(6) Tanto giù cadde che tutti argomenti 
Alla salute sua eran già corti, 

Fuor che mostrargli le perdute genti, 

Purg. XXX. 

Jila per dar lui ESPEBIENZA piena 

A me, che morto son, convien menarlo 

Per lo inferno quaggiù di giro in giro, 

Inf. XXVIII. 

Beato te, che delle nostre marche 



Per viver meglio ESPEHiEffZA imbarchi! 

PMrg. XXVI. 

(7) Voi dite, ed io farò per quella PACE, 

Che dietro ai piedi di siffatta guida 
Di mondo in mondo cercar mi si face 

Purg. V. 

LIBERTA* va cercando, eh' è si cara. 
Come sa chi per lei vita rifiuta, 

ivi. l 

E pace, secondo la stupenda definizione di S. Agostino, ripelul:) 
da S. Tommaso tanto studialo dair Alighieri , è tranquillila nel- 
V ordine. E pel nostro poeta, a giudicarne dalle opinioni espresse 
nel primo de' suoi tre libri db MonaBCHIA , V umana generazione 
( reco la fedelissima versione del Ficino ) è ottime disposta ( ordi- 
nata) e massime libera, quand* elVè sotto il monarca. Chi poi avesse 
bisogno d' ulteriori riscontri , e intanto sentisse venirsi afa dalle 
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lunghe leUure, potrebbe rimanersi contento alle seguenti citazioni 
del divino poema. Inf. \IX. Porg. VI. e XXXII. Par. Sì, e XXVII. 
Se e quando Dante, a conseguimento del flne che aveva neiranlmOi 
publicasse la maggiore opera sua, non è quistlonc da questo luogo. 
Ma chi tenne V Inferno già divulgalo deffinitivamenie nel 1809 non 
considerò come nel vigesimosecondo del Purgatorio il poeta faccia 
menzione in modo non dublo di una /Sglia di Teresia, che sia delle 
genti di cui cantò Stazio, coro* è dell* altre donne ne' terzetti mede- 
simi prima e dopo di lei nominate; la quale non può quindi essere 
altra che Manto , non la Dafne di Diodoro Siculo o 1* Istoriade di 
Pausania scavizzolate dai moderni chiosatori. Ora di Manto si parla 
altrimenti a dilungo e quasi exprofesso nel ventesimo dell' Inferno; 
il che non essendo possibile che sia stalo poi dimenticato dall' Ali- 
ghieri nello scrivere il Purgatorio, ma polendo bene essere acca- 
dato invece che egli non ricordasse altrove più che tanto il cenno 
qui fattone alla sfuggita; parml di poterne conchiudere, con qualche 
apparenza di ragione, la prima cantica del divino poema , nella 
forma, si noti bene, in che noi V abbiamo di presente e che tutto 
porla a credere V ultima , dover essere stata alcun poco posteriore 
alla composizione della seconda. Il che ricevuto per vero , inoUe 
altre oziose dispule degli espositori avrebbero così di per sé ^esse 
una pronta e finale soluzione. 

(8) Purg. I. e XXIll. 

(9) Una sola volta Dante neir Inferno computa 11 tempo dal 
sole ; cioè nel canto XXXIV. quando egli ha già trapassato il 
punto 

ÀI qual si traggon da ogni parte i pesi; 
vale a dire, quando n* è uscito. 

(10) Inf. XIV. Purg. l. e XXIV. 
(li) Inf. II. e XXI. 

(42) Purg. XXX. 
(lo) Par. I.e V. 
(14) In due occasioni Dante piega neir inferno a man destra , 



r - ■- 



u 

cioè nel canto IX, entrando nel cerchio degli eretici, e nel KVIi, 
andando incontro alla Frode. Neil' uno e nelP altro caso per di- 
notare , che r uomo, per quanto fallisca alla legge divina « deve 
però sempre conservare la integrità della fede religiosa e la lealtà 
deir uomo dabbene. 

(15) Nelle sacre carte, da cui tanto trasse di concetti e d' ima- 
gini il divino poeta, destra sempre è in relazione colla virtù e 
cogli eletti; sinistra colla colpa e coi prescili. E nel Gersenio, al 
Libro III, cap. XXXVill della sua Imitaiione di CristOy leggiamo ; 
(Filii Del) transitoria iniuentur sinistro oculoet dexlro coelestia; per 
nulla dire come anche fra i pagani ( eccetto che negli auspici ) 
fosse ben augurata la prima, infausta V altra; d' onde la signifi- 
cazione , comune al latino e al volgare , di destro per 6ttono, fa^ 
vorevole, opportuno e di sinistro per cattivo^ dannoso, maligno e si- 
miglianti. 

(16) E sì eh' è evidente, a dirne una, il secondo il essere tolto 
ivi in significazione di quello; com' è nel seguente esempio del Pas- 
savanti ^Specchio della vera penitenza. Disi. 111. cap. ÌX): Chi 
tara adunque il peccatore , quantunque grande , che sfugga Iddio? 
e cornee, fra le altre, sempre che occorra senza espresso accom- 
pagnam'enlo del nome ciò che i nostri grammatici sono usi chia- 
niare superlativo di paragone, 

(47) Il poeta per altro lo dice espressamente in più luoghi; se- 
gnatamente in t|uel verso del canto quarto: Folti a levante , onde 
eravam saliti, 

(18) Ecco il testo intero: 

St mi spronaron le parole sue, 
Ch' io mi sforzai, carpando appresso lui, 
Tanto che il cinghio sotto i pie mi fue, 

À seder ci ponemmo ivi ambidui. 
Volti a levante, ond* eravam saliti, 
Che suole a riguardar giovare altrui. 

Gli occhi prima drizzai ai bassi liti. 
Poscia gli alzai al sole 
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E basta Io attendervi sensa preoccupazione alcuna per avvedersi , 
come ben notò r Andreelf » che il nesso grammatfcaTe porta do- 
versi l'asfone del giovare altrui, riguardandolo , riferfre anzi al 
leponte; non essendo piò che un inciso le poche parole interposte, 
nefte quali del salire favellasi ; e come il termine proprio del suo 
«irifitare gH occhi fi poeta lo indicasse più veramente nella ter- 
zina seguente , non avendo fatto altro sin allora che descrìvere 
il Sito e la postura del sedersi d' ambldue. Ma gli espositori , 
non sapendo trarne dal sesto verso un senso ragionevole, dimen- 
ticfai com'erano degli usi delta Chiesa patriarcale e della primi- 
tiva crisffana, ohe nel sorgere deir astro def giorno vedevano come 
una similitudinta di Dio creatore , un* imagine déir avvenimento 
del Redentore del mottdo; ed olsliosi tn di que* versi del canto 
ottavo della cantica mede9ima> quando una delV alme della lacca 

. . . giunse e levò ambe le palme, 
Ficcando gli occhi veno V oriente. 
Come dicesse a Dio: d* altro non calme, 

e del caso che ne seguì; si posero a gara a torturare le frasi del 
contesto , a fine di cavarne a^aao marcio dispetto la signiflcazione 
che t due poeti riguardassero la difficile 9ia testé trascorsa, il che , 
suole giovare, far piacere, e però vi si voltasseto con moto guoet natu- 
rale : non ponendo mente per nulla come in tal ipotesi la parli* 
colarità dell' essersi volti a levante sarebbe stata oziosa e inponclu- 
dente , e come le ragioni della logica e della grammatica , delie 
quali niuno dirà essere stato incurioso V Alighieri» avrebbero vo- 
luto invece che V Idea , che doveva primeggiare nel nostro intel- 
letto, fosse posta nel luogo più appariscente, non in un semplice 
inciso. 

(19) Avrei dovuto toglier via qucst' asserzione troppo risoluta, 
dacché il mio sàvio maestro ed amico non consente nella mia opi- 
nione. Anzi ei soggiunge, a ribadire la sua contraria sentenza, che 
stanca fu htn Mia la Sinistra , la quale mmo aidoperata comunemente 
negU atti delkL vita più facilmcHte delia destra ei storica; non cosi il 
piéde^ perchè dovendogli uomini muoverli mkambi a vicenda, ugual- 
mente si affuiieano e refgòno ovvero si efaàeano. Ma quést' argomento, 
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EGREGIO AMICO, 

Ad onorare per quanto e in me U nome deWiin- 
Vianso Alighieri, nella patria solennità del suo cen- 
tennario, ovrci voluto dar fuori qualcosa di nuovo; 
e vagheggiavo un'interpretazione mia de* primi d/ue 
canti della Dina a Commedia , nella quale le cose 
dette da' precedenti chiosatori fossero^ con un conti- 
nuato raffrontò de*' testi, provate meglio die per av- 
ventura non si sia fatto, ed altre parecchie poste in 
un lume non osservato sin ^i. Ma ta salute che 
mi manca,, e che da^ dUelli miei siudj mi ha, senza 
sperans^a dì ritorno y aUonianato da gran tempo, 
mi toglie poter recave ad atto il mio pensiero. È 
forza però che io ,. volendo pure far segno di vita 
(e tacere affatto mi sarebbe stato rimorso), stia con- 
tento per men male a rimestare e a provarmi di 
ringiovanire cose stantie ; alle quali tuttavia non è 
ingegno che basti a dare ana di freschezza. E nel 
ristampare, come fo, ravvalorata di nuovi argomenti 
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la mia esposizione del pie fermo di Dcmle, a fine 
di mostrarla agli uomini del mestiere ben altro che 
da giUare a catafascio tra le pia strane e rìdeyoU 
(per usare le parole d' un vivace ed elegantissimo 
scfittove , che ambidue venerianu)) j ho voluto che 
essa esca intitolata al nome di V. S^ Illustrissima^, 
non perchè io la reputi in modo alcuno degna di 
Leif ma perchè sia publico testimonio della mia ri- 
verenza verso di chi, come il nostro grande poeta 
civile^ non sa scompagnare nel proprio cuore i tre 
supremi affetti della civittày della religione e deUa 
patria. Il Signore La feliciti. 

Trapani, il di 1S di aprile del lS6o^ 

Suo dev. e obligmo 

AlBEHTO BVSCÀLW 



AVVERTIMENTO 



■ ^>»i II 



Su guefiìo Uiogo 4elìa l>rti.Ti CmmIdm 'serièSè A 
dilungo e con ^ruàHstonìi àa mo pó/fi il tomìmaséo. 
(Y. Rivista cohtehforaivea , gen. , feb. e mar. 1883, 
fiohGiiìKì, I, 5, il.) Senza nominarmi per causa di 
riverenza , a dir come disse, o piuttoslo per rispar- 
miarmi che non mi saUssei'o al volto i rossori della 
^ergogna^ e', con degnazione di che gK sòn grato^ 
prese a confutare in ima nota là mia inlÈrpteta-^ 
zione, dai più con svperbo disdegno o noti insta o 
non cutata} ma i suoi atgonienti, colpa forse del 
mio intelletto^ non rim(yvtono a petsiuidetmi, ed a/nzi 
io ebbi alcwn che a ridire in proposilo di queWaltra 
propìlgnuta da lui. Non a/oendo cteduto iù aUota 
opportuno il coniinuate nella polemica, assalilo ^riU 
tanaménte com' egli era da un giornalaccio della 
setta pretina, che si vu^l far tenere ìissa sola là Chie^ 
sa cattolica ; sbotliie oggi queUe pajssioni e dalla 
prossima solennità del ceniennàrio deW Alighieri ri- 
chiamati gV ingegni allo studio delle opeté di questo, 
non potendo di meglio, ristampo ritoccata ed accre- 
sciuta qui e qua la mia lettera esegètica} t aggiungo 
in fin di libro alle tante, di che sono infarcite le 
edizioni antetioti, alcune altre noterellé, che rrii pa^ 
jonó sufftdmti a corroborare le mie ragioni e a ri* 
battere le aviserse. Se io mi sia appósto nella mia 
sposizione, o, come al primo aspetto sembrerà più 
probaMle ^ abbia dato in Campanelle > Io giudiche»^ 
ranno solo coloro, e n,on sono moUi, che, schivi del 



sentenziare a caso , aUe parole de' famosi e degli 
oscuri sono usi prestare la medesima attenzione. 
Pure d' una cosa ho desiderio eh' e' vadano capaci 
i lettori ; ed è , che ^ benché io abbia V aria di es- 
sermi intestato maledettamente nelle mie idee (poi- 
ché a me stanno innanzi evidentissime, e, quando 
non prese a rovescio^ non mi è avvenuto di trovarle 
o sapierle contradette con objezioni che valgano), 
non però ho irUéso di fare il papa su questo argo- 
mento ; nel quale, per uno, ciancia eh" e' paja, s\è 
visito per verità rimanervi bm oMre barbe che non 
è la mia. Vale. 
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Palermo. 



ti ottimo interprete è Dante a si me* 
desimo» Bisogna leggere con attenzione 
ti Coiivitìo, stutNare aecuratantente le 
Blme; jjfer entro le tfuali opere sano spes- 
so degli stessi pensieri ^ o almeno eMs 
Jhntasie simiU a quelle della Commedia.... 
aggiungasi poi la combinazione d£ luo^ 
ghi che va loro si spiegano : ed ecco 
aperte un campo spazioso per moitrdr 
Dante più chiaro e più luminoso del mez^ 
zogiomo\ e questo è il mezzìo più sicMiro 
di oberar' ehm e' sin inteso^ 

FmAvcMCo RiooiPf' 



ìtio veneralo Maestro ed Amico, 

A Lei parrà certo molto strano vedersi da me , il 
quale, non per manco di riverenza e di affetto, ma per 
tuir altre cagioni , che non occorre adesso di riferire» 
non uso aver seco commercio di lettere, indiriszata 
appunto una lettera , e una lettera a stampa» Ma che 
vuol Ella che io le dica ? É tanta la reputazione che 
della sua molta dottrina e della moltissima bontà del 
suo cuore corre in paese» che io non ho potuto resi- 
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stere punto al scXMite dr fari", assapere altrui , car- 
pendo una destra , benché piccola occasione , che mi 
è cascata quasi da sé, come io entri pure per qualche 
cosa kìeif animo suo e nella sua behevolenasa.* E del- 
r aTere cosi fatto a fidanza col nome di Lei ho ferma 
credenza che EUa^ gentile come La è» saprà tenermi 
per ìscusalo. ^ ' 

E r occasione la é stata questa. Rileggendo non è 
guari con alcuni dabben giovani, volenterosi ed amanti 
delle buone lettere ^ la Divina Commedia, a fine di 
ajularci T un Y altro allo inlendunento di essa ; a me» 
in proposito di quel verse éeì piamo canto dell'Infera 
imz Si che il pie fmno sempre era il piit basso , 
venne ^ifeìinato , ifòrse tin pò* troppo alla sicura , il 
solò 9 che del valore di esso avesse saputo dare una 
plausibile ìnieì*pretazìone, essere stato il professore Ca« 
sella. La cui opinione ^ che Y Alighieri ^ cioè, salisse 
Sforando a destra la manla>ffna^ tioi leggevamo ac- 
cennata senka -atotiDa eoti6oÌQ4Bioiìe lii prova nella terza 
edizione fioi^ntina dei pregevole commento del Ban- 
chi. Parve , come in colali casi suole avvenire di so* 
venie > alquanto probabile ad alcuni) ad altri desti-' 
tuita d' ogni buofr 'fotidameiYto k mia as^nsione. La 
disputa 9 cominciata calorosamente , quale fra giovani 
e meridionali è UsanM, si fece via via prjk viva; e 
inessuno fra noi avendo nome e atHoritÀ di giudice ^ 
nessuna sentenza valse % lermlnarla.- Talché^, caso ot*- 
dlnerfio anche questo, la "Sua conclusione fu rinranersi 
daècuho dalla sUa^^anzI incaponirsi sempre più net 
pifoprìo parere.. A me ^ a dirla tate quale , seppe al* 
eun tihetì* ostico ed- amalro nou essére riuscito a spon* • 
tarla d ht trionfore* néth' t»efl(e di tutft 4a mw opi* 
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nione , che io , com* è naturale » atimavo ragionevolis^ 
sima. E tanto più ìntenaamenle de seppe da poi che 
la più dei coABenttienli a tolla prima^ non furono tardi 
a Voltale G«^cca tosto che ad atcuno degli opponelitK 
a farla finita, venne fatto di squaderaarmi sul muso la 
quarta edizione«del commento sopra citato ; nella quale 
il Bianchi stesso in petto e in persona aveva cantato 
la palinodia, accostandosi invece alla sposhione del 
Magalotti ^ del Costa. Proviamo , dissi allora fra me 
e me , proviamo , al cessare di questi bollori , di far 
toccare con mano, che se il Bianchi s' ò rideHo, non 
ha avuto in ciò le p$ù belle rafponi del mondo, 6 che 
io per r incontro y salvo la modestia', «he ner secreto- 
proprio d'un uomo non usa -troppo aver luogo, ne ho* 
di cosi sode è di cosi almidevóli da venderne. E se 
riuscirò a tanto, sffedemmio ! oh vengano allora, e al- 
lora solo , quei dabbene , ma cocciuti amici miei , a 
farnri rimanere come i pMFeri di montagna, ^e anda- 
rono per sonare e foron sonati! Senonchè, e chi darà 
la sentenza terminativa? Il publioo forse? Oh no, dav- 
vero! che il pdblico, con tante teste quanti sono uomini 
che lo compongono, avrà la sua per ognune. E poi... 
e poi.»* fi qui fu, mio venerato edUettis^lmó amico, 
che mi sovvenne di Lei, per verità cosi solenne mae- 
stro in fatto di lefleratura dantesea , e non rlcussrt>ile 
da chiunque si sentisse d* avere tuttavia qualche gra* 
nettino di sale in zucca. 'Metta Ella dunque )*nnìmo in 
pace, eé Ascolti pntEientemente i miei.. 4 non so se debba 
dire ragionamenti o scerpelloni , che dì ' ciò ne sarò 
fattoi chiaro dal suo giudizio. Ha per contrarto che que- 
sto mi possa venn*e, io non sono pbrò meno parato a 
rassegnarniici con uh mansuetissimo ctei sta (t). 
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I- 

BiatidiaiDO anzitutto colla mente il luogo del poe- 
ma, dove queir indiascolato verso si trova. Dante esce 
dalla selva , simbolo , com* è noto , del disordine mo- 
rale e civile del mondo in generale, e dell* Italia e di 
Firenze in particolare (2) ; giunge- a pie d* un coite ^ 

Xà «ve TEMMtNAfA qucUa viMe, 

simbolo esso perciò di un tal quale avviamento ad un 
ordinamento più sano e più conduce volo a quella feli- 
cita, eh* è scopo e meta di tutte le individuali e sciali 
operazioni ; e vede le sue sptMe 

« 

Vestite già dei raggi del fdaneta. 
Che mena driUo altrui per ogni.caUe; 

simbolo questo, conseguentemente, di quella verità ri- 
paratrice, che, sola fonte alla terra d*ogQi ben essere 
temporale ed eterno nella molf armi lacrinuUa pace 
(Purg. X, 35.), a benefizio dell' umano consorzio è 
stata insegnata e proseguita sempre dal Cristianesi- 
mo (3). Che fa egli allora? Rileggiamo le sue parole^ 

■ 
Poi eh' ebìyi riposalo U corpo Umo, 

che è bene un accenno allo abbandonamento e al po- 
steriore rinfrancarsi di cUi entra un tratto in sé, ravve- 
duto del male commesso, 

Ripr^ via pet la, piaggia diserta. 

Si che il pie fermo set^pre era 7 più basso. 
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Oh qua! favellare gli è mai cotesto I Ai più quesl* ul- 
timo verso non può non riuscire , e riesce in effetto, 
un garbuglio , un enimroa ; e se al fine inlcllctlo di 
quel peraltro maestro del bello scrivere, che è il Ra- 
naili, ne parve allrimenti, buon prò' sia a lui. Poiché, 
al postutto, che ha voluto signiGcare con esso il poe- 
ta ? Che egli, fattosi coscienza, salisse su addirittura ; 
secondo il senno della comune dei chiosatori? Oh,, 
proprio ! E sia pure che non paresse disdicevole al 
tare dantesco rinzeppare viziosamente con un secondo 
verso un concetto sufficientemente espresso in uno pre- 
cedènte (essendoché, a chi ben intenda, il ripresi via 
per la piaggiay detto da chi trovavasi in luogo ove la 
vaUe terminava, non possa valere mai altro, che ri- 
pigliai U cammino salendo) , da quando in qua s*ò 
visto , che in chi sale U pie fermo , cioè il pie che 
egli fermi , sia sempre quello più basso ? Certo non 
mai , se gli uomini da che il mondo è mondo hanno 
camminato pure ad un modo ; conoiossiachè, per Tal- 
temo pontare- suir uno e suir altro, necessario a muo- 
ver passo é a reggere in quel frattempo, la persona , 
ciò avvenga solo a chi va in piano, dove il livello su 
per ^ÒL rimane dappertutto il mede^mo. E chi non si 
piaccia giovarsi della propria esperienza , il Ridolfi ne 
dava tale dimostrazione al Magalotti, che non v*ha che 
ridire (i). Se già npn si voglia tenere senza meno 
come profferta quandochefTosse sul serio la ridevole 
spiegazione chQ di questo sempre rimette avanti con 
nostra sorpresa il Tommaseo, il valente autore del di- 
zionario dei sinonimi e quel solenne filologo che tutti 
sanno! intendendo: in tulio , fuori che nel primo 
aite del muovere; cioè, non seitpiib, che è un uscirne 
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bravamente pel rotto della ««rtria (K). non più tosto, 
appioppando a fermo un'accezione ohe non ha da sé/ 
interpretare che il nostr' uomo , per la sola disagevo- 
lezza del cammino, montasse proprio alla maniera che 
fanno i vecchi ed i bimfbì , venendo su per ]una scala 
incommodetla bene; e che è, avanzando sempre d*:uh 
piede, che per ordinarie suol essere il destro , e re* 
cando poi T altro, che avevano fermato dapprima sul 
suolo, né un punto pHii hi là del piano raggiunto dal 
compagno , il quale tosto ^ rileva. Che , pél rendere 
elle ella fa il verso buono a qualcosa, tirandolo a de- 
notare un modo speciale del salire/ sarebbe ii;i(ine in-^ 
fine meno rifiutabile chiosa , se uscisse più netta dal 
contesto , e non precludesse di per sé il campo ad 
ogn' altra allnsìone ftllegoriea e a nuovi raffronti eon 
somi^ianti tratti del poema. -^ Ma pure, i4entfómdo in 
carreggiata , che ha egli voluto stgnMicare ? Che egli 
andasse tuttavìa in piano, o per al dolce salir eke.pat 
pianura, come ricanta il Bianchi ? Oibò ! ma e se noa 
solo la selva , ma ^nche la valle <era ierminclM : lo 
aveva detto dianzi il poeta, che di questa e di qpeila 
fa qui e allrove una «osa sola (Inf. XT, 80.).: ed egli 
di certo non era rovinato per anche in iosso loco/..» 
Né faccia specie, che etea eonforma ^anzl il :iinò pairere^ 
quella voce piaggia, nella quale f ti studiosi ddtta din*» 
gua ne' vocabolarj non sogliono veè&te allio K^he .uh 
terreno dolcemente acclive ; dappoiché da ifttqi versi 
del canto che segue: . 

Ìj* amico mio '^ ^n della ^entma. 
Nella diserìa piaggia è impedito 
Si nei cammin, che voUo è pw paum. 
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sorge pateate , o eh' io mi gabbo , averla qui Daate 
adoperato in senso alcun poco diverso dal consueto e 
che e vivo tuttavia nelle campagne toscane ; cioè dire, 
per la pendice tutta quanta (6); essendoché 1* impedi- 
mento Io avesse egli incontrato non già ueirimo del 
colle, ma sull'arto. Tanto più se si consideri come 
egli chiamasse altresì eon tale vocabolo , nel quarto 
capitolo della cantica seconda, fin la scoscesa costa del 
monie, mpetba più assai 

Cile da mezzQ ^uc^rante a centro lista, 

a petto alla quale le salile di San Leo, Noli e Bisman- 
tova erano un nonnulla ; dappoiché in queste si va 
con esso i pie, ma in quella convien che uom voli* 
Peraltro, il riposixre del corpo, più secondo verità al- 
lorchè ci sovrasti un faticoso sentiero , che standoci 
innanzi un dolce satire^ il quale a proceder oltre e a 
fuggire più lontano un moriifero passo ci faccia còme 
invito da sé ; 1* ed ecco , che congiunge cosi intima- 
' mente la terzina, che sussegue, alla precederle» e che 
colla natura stessa delle |^a];licelle di cu| si comp,one,^ 
mostra 1* istanU^neo succedersi dell* appiarizione della 
lonza a^ ripi^end^e^e del cammino ; 1* inciso esplicativo 
qtia8$ al cominciar déW erta , e Y immediata offe^ 
Tirsi di Virgilio agli ofichi del tuttavia rovi^ia/nfe^ poe- 
ta appunto sul. suo rinomare aUa noja della selva , 
diaye ci appare come il vera b^e che questi yì iro^ 
uas^e (7) , dopo che rientrato ia se rivenne alla ro- 
9iùm (Purg. }^VI, 15. ÌViU, 46. XXVU, 129,), non 
fanno eglino appieno accorti che quel^ terreno dolce^ 
iiiente acclive difatto ai pie del cotte non e* era ^ • . ^ 
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(e non ci pote?a essere ; avvegnaché,' allegoricameule 
inteso il luogo, nulla frappongasi tra la verità e Ter- 
rore, e 1 primi passi nel sentiero deHaì vhlù non pos- 
sano essere agevoli giammai a ciiiunque esca dal cam- 
mino delle colpe) e che in quella vece T èrta già co>^ 
minciava ? cioè dire , la difficoltà e il travaglio di so- 
praffare con un proposito nuovo un abito antica e 
divenuto oramai quasi natura (8). Infatti nel Purgatorio,, 
che, come vedremo fra non guari, è un'altra simbolica 
imagine figurativa del concetto medesimo, il poeta, ri- 
percorsa là pianura, che qui è la volley e divenuto 
pure ivi A Pik del iì}oi,ilej, trova la roi^cia si erta 

Che mdarno vi $arianle gambe pronte ;^ 

indi più va in alto e , benché per il continuo rastre*^ 
marsi e raunarsi indietro del sasso la costa si faccia 
sempre più éuperba, piii. agevolemenie sale; peroc*. 
che quella montagna è tale 

' Che sempre al cominciar disotto è grave, 
E qìmnù) mnk pvU va sù^ e nién fa maiei, 

Il rovescio appunto che in quella specie dMmbuto in* 
fernale, dove si fa sempre più penosa la discesa. (Ved% 
p. e. XXIV, 63. XXVI, 18, ec. ec.) Il quale doppio 
rispetto avrebbe dovuto èssere più che bastevole a ren» 
dere avvisalo il Bianchi, e chi sente con lui, com'egli 
non si trovasse mica nel vero , allorché giudicò che 
l'Alighieri con quel supposto piAjfiEGGiARE della pHma 
via del colie avessìe avuto in pensiero di signiicare la 
credt*(a m principio faciUtà doM'impresa (e sì eh' è 
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d* uà fallo che Ui si parla, qual è di persona che cam- 
mina , non di una credenza I) o la prosperità delle 
prime masse. Ollrechè a lui canonico sarebbe sialo 
lieve cosa il richiamarsi alla nienle che stretla è la 
porta e anglista la strada che mena alla vita (Ved. 
Purg. XXTII, i32.), mentre larga e spaziosa è QUeUa 
che conduce aUa perdizione. (Mat. VII.) Il che fu 
similmente espresso dal noslro autore, cosi studioso a 
ritrarre da' libri scritturali, coli' indonno deU'amptes- 
za deff entrare, di cui fé' ammonirsi da Minosse nel 
quinto dell' Inferno, e col descrivere il suo primo sa- 
lire (proprio il caso dell' al Irò colle!) enlro il sasso 
roUo, di cui 

Da ogni lato lo Sfingea lo stremo, 
E piedi e man voleva U suol di sotto, 

nel canto quarto del Purgatorio. — Qual via riprese dun- 
que il poeta ? S' ei non saliva, se non isceodeva, s' ei 
non andava in piano , e' e' è da rimanerne balordi al 
modo di quel chierico cosi saputo in latinità da disgra-i 
dame prete Pioppo, allora- quando gii si volle fare in- 
tendere che Cristo benedetto non passasse già sopra, 
né sotto, né accanto al ponte di Pilato. Avrebbe egli. 
Dante , avuto per avventura 1* ali per volare ? . • • Qìbì 
ssdta fuori molto a proposilo il Muzzi , e sbertaiido 
con garbo lucianesco le sconclusionate conclusioni de«- 
gli esposilori, che gli corsero innanzi e che, col dinet* 
gare di alludersi ivi a qualche particolarità del caso., 
ad una tanto, sapimtisisima mente oMribuiseono. %ma 
inienj^ùme poco degna di quella del pia umile rosùn 
dnalore, quasi, avesse voluto descrivere eosft che noa 
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si desorivotto, perahò da tutu risapute (olive al faito hk 
modo coti folso come abbiamo veduto ) , ne propone 
una di suo cafKi, RtCerite , egli dice , iì ai a clièerto 
con cui ato a co!i^^^ togliendo 1^ virgola ohe ne lo 
stacca, e vedrete che ne viene qìÀestù concetto : BU 
presi vk^ per la piaggia , la quale era diserta in 
modo , che ii pie (Gioè V uno e V aUro pie) fermo 
sempv^ (dògli viutoppi) era il pia o al pOt (per la 
piitj 61190 (ingiù, étrupanèe, rovinante indieiro)^ 
Si} bravo ! dico jk) ; am co^ leggendo, e* mi pare che 
ne von^a %n<;^he tal verso ; 

Sì, ohe il pièy férmo sempre, era, Upiii, basso, 

che forse , e non voglia appormtsi ad ingiuria la pa- 
rola, il Huzzi avrebbe bene potuto scrivere, non FAli- 
ghieri , e ne chiamo a farne giudizio chiunque punto 
punto si conosca (fi numero poetico* £ ppì, Mukeì 
mio , lasciamo stare, q^uel ferrnip e 4<ru^af^ che fiat** 
rehbero a tira tira e se hi, diceno insieme come cani 
e gailU ma che diserto possa vajlere piena 4* intoppi 
(perocché questi vostri inloppi io pon. veggo, lasciate- 
mi dire , d' onde altri debb^ cavarli sé non da essa ) 
non, trsv^o , con vostra sopp0i;tazipne> , ^sritlore alcum> 
classico nOBi classi^ chj& me V in^ni , se qucftlo 
non foste voi. Né T altro esemplo che recate del me^ 
desimo^ Dante sarebbe il caso ! Gli ò forza (fuindi de- 
durne, poichò altro mpdp, di camminare non resta, che 
cada anzi in taglie l'hìlerpretazione del professore Ca- 
sella ; alla quale, per non divagare in oziose dlspnta- 
sioni , gli è tempo oramai di rivenire. Senonchè, non 
sapendo io da quel poco di cenno fettone dal Bianchi. 
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divinare le sue ragioni , e dello scrilto di lui, in cui 
le ha enunciate , non avendone , né , per . richiederBe. 
che facessi, avendone potuto avere notizia più che tan* 
to y dirò invece le nrie, rifacendomi un poco più dal- 
l'alio. 

II. 

Che Dante, facendo le viste di trattare delle vicende 
della sua vita morale e intellettuale, intendesse col suo 
poema sacro richiamare le nazioni cristiane tutte del** 
r orbe conoschito, e 1* Italia segnatamente, all' una e 
V aJUra strada del mwìdo e di Beo , dalle quali , al 
modo suo di vedere le cose, elleno erano uscite da 
un pezzo malauguratamente per ismarrirsi neir oscura 
selva del disordine universale; gli è tal fatto, che. non 
avvi alcuno, che abbia versato con diurna e notturna 
mano, le opere di lui, il quale ne dubitr. Anzi perchè 
si venga a .tale conclusione, non ò pò* poi mestieri di 
tanto; chi sappia leggere a. ménte desia sin dal ca> 
minciare del secondo canto del divino poema. Che quel 
vas di elezione andato a seeplo immortale , per rer 
carne di là conforto a qtieUa-fede, 

, Ch' è principio atia via di salvaziofnei . 

quel parente di Silvio, padre dell'alma Roma e delz 
r impero (9), gìttali 11 come per caso, ma quesl* ul- 
timo piuttosto che T^eo , Orfeo ed altrettali ; e final- 
mente, quel soggiungervisi con accattala modeslia ; 

• • » 

Io non EnEA, io non Paolo sono ; 
Me degno a aò né io, nè.jnUri crede. 
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ti porgono in mano a bella prima il bandolo dalla ma- 
tassa, e, ben attesi, avrebbero potuto risparmiare forse 
più di un' barbaglio e più d' una ?ana imaginazione 
alla facile inrenliva degli espositori. E a questo desi* 
derato rinnovamento sociale, di cui è termine l'umana 
beatitvdine possibile a trovare nelle operazioni delle 
morali virtii e nelle operazioni delle virtii inteUeU 
tìiaii (CoNv. lY, 22.) , mezzi ponducevoli e' teneva la 
potestà civile moderatrice , secondo qn divino decreto 
attuato già dalle conquiste e dalla dominazione di Ro- 
ma, riaccogliere intera in uno imperatore universale ; 
la suprema sacerdotale, richiamando alla sua primitiva 
purezza FislRuzione di Cristo, riserbare sola al romaao 
pontefice* Poidiè cagione precipua del disordine peli* 
tico, che gli era presente, e della pravità de' costumi 
dei popoli europei, sotto qual si voglia legge vivessero, 
stimava egli lo scredito in cui erano venute, e la con-- 
fusione in uno delle medesime. A capacitare della ne** 
cessità del proposto rimedio gli onesti e a renderne più 
facile quandochessia 1* applicazione, nel contrasto delle 
passioni (Inf. VI, 74. XY, 68.), per cui la voce dei 
giusti non era i/nieBa, e fra le sopefcbierie dei por- 
tenti (Inf. YI, 50. Par.-YI, 108. IX, 132.), figurali 
gli uni e le altre neir impedimento della lonza , del 
leone e della lupa , bestia senza vice, c/td non la^ 
scia passare altrui^ • 

Ma tanto V impedisce che V uccide ; 

più che la via breve (il sorlo andare^ Inf. II, 120.) 
della schietta dottrina , per luminosa che la si fosse-, 
vedeva dovere valere la luugu dell* esperienza ; ed ec* 
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co ragione dell* aUegorioo viaggio pei tre moadi (unica 
strada rimastagli a campare da quel loco selvaggio, 
Inf. I, 91-96. Purg. I, 62.), fattosi consigliale da Vir- 
gilio (10). Nel primo dei quali, sotto la scorta del filo* 
sofale discorso, si apparecchiava di porre in mostra i 
tristi effetti del vizio e dell'errore, qualunque e* si sie* 
no, nello ifìferno dei vwentó; nel secondo, il faticoso 
e necessario tirocinio della virtù e della sapienza» prima 
di giungere a quel perfetto ed esemplare ordinamento 
del vivere sociale (11); di cui per ultimo, ammaestralo 
dalla veriUi religiosa, si riserbava di fare splendidamente 
litratto nel terzo, rispetto alle soprannaturali relazioni 
ideile umane creature con Dio (Purg. Vfllly 46-48.); 
onde il tanto teologizzare di quella cantica. È coosen- 
tQneo quindi ad una rette esegesi che alla sdva^ sim- 
bolo , com* è detto , del disordine morale e civile del 
mondo in generale, e del)* Italia e di Firenze in parU^ 
colare, Risponda, siccome la pratica alle generalità spe- 
€Ulattve„ r Infìsmo ; al colie y simbola d* un tal quale 
avviamento ad un ordinamento più. sano e più a felicità 
conducevole , il Purgatorio ; al picmeia , fioaliiiente » 
die men» dltiUo cMrui per ogwi catte , simbolo di 
quella verità riparatrice , chev a l)enefi^o dell' umano 
consorzio , è stala insegnata e proseguita sempre dnl 
Cristianesimo, il Parac^o. 

E, a fine di ooavineersi , che la vada appunto cosi , 
come io ho divisato, la bisogna, si ponga mente. Oscu- 
ra è la selva, nella quale, abbandonata il vbìucb via, 
incosciente e pien di sormo entra rAlighieri, passan- 
dovi con tanta pietà la notte del plenilunio di marzo, 
in cui noi dobbiamo vedere però raffigurarsi tutto quel 
tempo che , dalla< morte di Beatrice in poi , e avanti 
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Che V età sua fosse piena (hel mezzo della vUa), e' 

, . . volse 1 possi suoi per m non vera, 
Imagini di ben seguendo false 

(Inf. XV, 50-51. Purg. XXX, 12441.); — una pro/bti- 
da notte (espressione Scritturale dello stalo di colpa è 
di errore) sempre nera fa la regione dei veri morti 
(Purg. I, 44. XXIII, 122.); nella quale non prima 
e non altrimenti da lui si disceinle che ondandosene 
il giorno e air oer 6rt«no. E perchè questa seconda 
notte non si creda essere una poetica metafora e nulli 
più , il poeta ha cura di compuUire il tempo del suo 
sotterraneo viaggio dai moti delie stelle e della luna, 
astro notturno, oppósto anche simholieamente al sole, 
e che perciò è ehi^nìata n^el canto decimo da Farinata 
degli liberti la donna che qui regge (12)^ eoi modo 
medesimo con che è detto nel primo delia 6ei>esi H 
Mniiriafre minore essere stato fatto da Dio per avere 
U re^gimer^to detta notte (ut prcéesset noeti). Valle 
è il luogo della seha,— e vaile è l'inferno (Inf. XIV, 
115. Purg. I, 45, e XXIV, 84. Par. XVJI, 131.); ad 
accennare con ttile denominazione la bassezza morale, 
in cui dal peccato e dall* ignoranza è la umafna gene- 
razione travolta ; e silvesùro è il suo commino ( Inf. 
II, 142, e XXI, 84.), perchè in esso, appunta come 
nella selva, umbra morlis (Ivi I, 27.) etnutlus orda^ 
sed sempiternw horror inhabitat. (Job X, -22.) Per 
r incontro, dilettoso è il terreno monte e principio e 
cagion di tutta^gioja ; -^ in vetta alla montagna del 
Purgatorio, 

Che drizza que' che il niondo fece torti. 
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e sulla quale à posto ti loco 

Fatto per proprio delV umana spece, 

Xuontioh felice (Purg. XXX, IS.); e certamente d*una 
felicità che non può essere l'eterna, si di questa vita, 
cbe consiste nelle opera^siohi ietta propria virtU , e 
pel terrestre paradiso si figura. (Monar. Ili, IS.) Il 
sole schiara il salire nell* uno;— »col soie ò consentito 
solamele andare in suso neli' altra , potendosi bene 
in essa coUa noUuma tenebra tornare in giuso (ri* 
facendo il cammino a sinistra ^ poiohò s' è venuto su 
girando a destra), 

E passeggiar la costa intomo iJtaiirj)0. (VII, S9.) 

Il che ti rivolge il pensiero al primo smarrirsi pel 
sonno della mente e al seguente romnare del poeta 
ove U sol tace : quel sole, in cui e converso fissan- 
dosi Dante e Beatrice, ne U^aggonp fòrza, nel Para- 
diso (tutto anch* esso luce ed amore), di levarsi dal- 
Y altipiano del Purgatorio ano olle atte ruote della 
sua sfera. (Par. I, 41-93^ V, 81.) 

Ha per restringerci a ciò, che è pure il necessario al 
fine propostoci, un'ultima considerazione sarà a questo 
i^gguaglio compimento e suggello. Virgilio, pressoché 
sul terminare del canto secondo della cantica prima, 
dopo avere con confortevoli parole incorato al di facile 
passo il paventoso poeta, si fa a dire questi versi, che 
sono bene il proposito : 

E wn/ni a te cosi com* eUa volse; 
Dinanzi a quéUa fiera ti levai, 

Che DEI BEL MONTE 11 CORStO ANDAR ti tolSC. 
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Dunque , conchiudo io , queflo in cui si disponevano 
a meltersi allora, era il lungo andare del medesimo 
monte ; ovvero , che è lulf uno all' uopo nostro , ria- 
scenie ad un termine medesimo; e di qui non s'esioe. 
Ma e la montagna del Purgatoria, giusta la descrizione 
geografica fatta dalf Alighieri , trovavasi agli antipodi 
del nostro emisfero, e precisamente di Gerusalemme ; 
resta per conseguenza clie i due monti, diÉTormi, dal- 
l' un caìito, nella loro postura . materiale, fossero non- 
dimanco idenlici o simili, dall' altro, per la loro stgni^ 
flcaziòne simbolica. E infatti- e' non ci vengono rap- 
presentali che come due vie diverse d! intéHett%ujM é 
di moraU (cioè pratiche) operazioni per campare dalla 
selva del disordine morale e intellettuale, in cima alle 
quali ritorno è felice di ìuttxi griojfa ,. perchè libero, 
dritto y sano è «tfo arb&rio (Purg. XXVII, 140.) (13). 
Ora nel Purgatorio Dante, secondando coibuoni che vi 
stanno i benefici influssi del sole presente, poggia sem- 
pre, pigliando della eosta a destra (XXII, 121-126.), 
come neir Infèrno, dove regge invece la luna, scende 
per lo più piegandor a sinistra (XIV, 124-127,) ; e 
questo discendere e questo salire in mòdi colali, nella 
mente del poeta hanno pure il ,loro perchè ; denotan- 
dosi neir uno il condiscendere alla colpa ^ nell' altro 
r adusarsi alle viBtù. Il quale ; concetto , perchè nes- 
suno né dubiti, ieggesi adombrato molto chiaramente 
in que' Ter^ (SS-S7.) del venlesimoquarto dell'Inferno: 

Piii lunga scala (quella del- Purgatorio) conviene 

cM si sagUa: 
Non basta da Costoro (dal dsHmati) esser partito : 
Se tu m'intendi, w^fa ai ehe U mgKa: 



23 

Che importano : Non basta rilevam dal vizioj in cui 
aUri sia caduto (ciò che nel sacro monte figurasi col 
dileguarsi de* sette P, e qui è ovvio vedere idoleggialo 
dali* uscire volgendo a diritta, come porta la necessità 
del luogo, fuori del cer<^o o bolgia, nella quale s' ò 
entrali chinando a manca (U), XVIII, 11. XXIU, 31 
e 129.) , ma è necessario aUresi fave acquisto det- 
V abito a lui emtrario 4ieUa virtU ; di cui rende ima- 
gìne appunto quella Vanga scoia, che sino al grado 
swpemo (Purg. XXVII, 12S.), dove solo Dante, perchè 
ornai libero, dritto, sano^ può fare a suo senno , è 
intagliata sulla petrea ripa d' ogni girone sempre dal 
Iato diritto (XII, 100. XXVII, 6S.). Verso la qual parte 
si deriva pure queir Eunoò, che nel terrestre para- 
diso d' ogni ben foMo alle anime purgate restituisce 
la memoria^ nello slesso tempo che dalla contraria si 
diparte Lete, il quale a loro del dimesso peccato la 
toglie (XXVIII, 25-21 « 121-32). Ed è cosi perdurante 
nel divino poema questa dualità e oorrespettivttà di 
simbolo , che fino nella sempUema rosa degli eletti 
(Par. XXXII, 118-126.) noi veggiamo sedere a sini^ra 
di Maria Adamo, 

i • • per lo cui ardito gusto 

L umana qpecie tax^ amaro gusta, 

intanto che le sta a destra S. Pietro, nel quale ebbe 
il suo primo fondamento la Chiesa rinnovatrice di Gesù 
Cristo (15). Se tutto ciò ò vero, come è verissimo, ne 
conseguita (e,, parmi, irrepugnabilmente) che Dante, 
persona e , chi ben guardi , simbdo egli stesso , pur 
mo uscito dalia selva di depravazione & di scompiglio, 
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dove si smarrì una noUe di plenilunio, e nella quale 
era enlralo camminando in conlrario al tempo, ia <*e 
Beatrice, x ' 

Mostra/Udo gli occhi giòvineUi a lui. 
Seco il menava in dritta parte volto (16) 

(Purg, XXX e XXXI.)» nel riprendere la tia su per k 
piaggia diserta (abbandonata, cioè, dal secolo corroU 
to, che di giorno in giorno si spolpava più di bene), 
riconfortato d^' ràggi dèi pianeta 

. Che mena dritto aUrm per ogni calte» 

dovesse, per rimanere nella medes»mezza deirallegorìa 
(più importante di certo che non la materiale confo^ 
mila nella disposizione delle tre cantiche, cosi scrupo* 
Josamente rispettata da lui ) , ;vo]gersi a man destra ; 
vale a cUre, alle . eseccitazioni virtuose della mente, che 
a quella delle opere sogliono andare innanzi, costi* 
tuendo tulle inside quelV, abito ,j>e87^o (si attenda, 
alla singolare e forse non punto casuale coincidenza 
delle espressioni), senza il quale 

. . . iarUo.piii maligru> e più savEsno 
Si fa U terren^ col mal seme e non colto, 
Qu(m(fegli ha più di buon vigor terrestro. 

E tale suo atto, e tale suo procedere avrebbe egli di- 
mostrato mirabilmente, se L* opera non fosse stata del 
tempo e degU ingarbugUatori, con quel suo verso : Si 
(ripresi il mio cammino, salendo siHhttamente, in coiai 
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guisa) o/te a pie ferma (diritto) Hmpre era al più 
basso (della piaggia) (11); ndottandosi per maggiore 
chiarezza, più presto che la comune (buona anch'essa 
benché sfatata da alcun muffato purista, cui per tìxìo 
d' olfatto la è dovuta, putire di una zaflktina di modo 
scape8fratomen(é francese) (18), la lezione che portano 
i codici Caetani e Vaticano , confermata più che con- 
tradelta da parecchi altri , che hanno eroi indiviso ; 
cioè, anziché Vera U voluto t»varne dai tipografi e da- 
gli annotatori, era al, fognala qual più piaccia credere 
delle due a; la quale a sentenza altresì del Foscolo, per 
lo scontro e la spiacevole ripetizione di una medesima 
vocale, sarebbe stata più naturale elisione. E ohi non 
vede infatti che chiunque salga per luogo repente, od 
anche l^germente declive, camminando a destra ^19), 
non può non avere sempre dalla parte bassa di quello il 
suo piede, anzi tutto il suo lato diritto? e che quindi 
non poteva essere più esatta e più espressiva la peri- 
frasi dantesca, che, altrimenti intesa, diverrebbe certo, 
contro ogni costume di si accurato e di si fecondo poe- 
ta, impropria ed ìneomprensibile? Oltreché (né è punto 
vana V osservazione) ella serve assai bene a mettere 
in rilievo un fatto naturale. Dappoiché, in luogo erto, 
ognuno che va per esso guadagna Taltura, rompendo 
del montar V ardita foga^ cioè col salire, non di fron- 
te, ma obliquamente, vogliasi (come. più torna) a de* 
stra, vof^iasi a manca. E per uno scrillòre come Dante, 
cod attento e cosi minuto osservatore della natura, 
questa (pure guardata io sé stessa) sarebbe stata di 
sicuro particolarità meglio da notare, che non fosse 
quella, tanto falsa e superflua^ in un «enso e tanto inop- 
portuna neir altrOt del modo di fermare i piedi andan- 
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do , voluta da* comtneDlatori. li quale argomento noi 
terremo ben più che per un' ipotesi se considerererao 
com* egli infetti non tralasciasse di notarla, con mmi* 
zìosità che sarebbe viziosa se non fosse significativa , 
dappertutto, dove è discorso de* suoi allegorici anda- 
menti ; e qui appunto, dove per la novità delia cosa 
essa ci appare non meno necessaria, avrebbe (non vera 
la mia chiosa) fatto unica eccezione alla sua usanza 1 
Ma sia che ciò non basti. A tale, diciamo pure, in* 
duzione acni siamo noi divenuti, un'altra breve disa- 
mina, eh* è spediente non ^pretermettere, sarà prova e 
conferma. Catone nel primo canto del Purgatorio, av- 
viando i due poeti, inesperti e selvaggi ancora d^ 
luogo, al piede àélYisolettai do^e bMe tonda, a fine 
che sia cella rugiada mattutina stinto dal viso delFnno 
di essi ogni sacidume delia^aUe inferna, li aroraonisce 
con questi versi det futuro loro viaggio : 

Poscia non sia di qua vostra reddito ; 
Lo sol vi mostrerà j che surge omm^ 
Prendere U mofUe a piU lieve salita. 

Che non intendesse per nulla del camminare adiffirìt* 
tura a seconda di esso da levante a ponente (che lume 
ad avviarsi prima per U monte ce n'era bene d^avanzo 
nell'alba e ne' raggi delie quattro luci sontój, si pare 
da ciò, che quella, chi ben con^deri la natura dei luo- 
go , non sarebbe stata punto ta più lieve satUcu. La 
spiaggia del Purgatorio , alla quale erano per volgersi 
allora i due poeti, stava pòsta di contro alia marina. 

Dove Fa^qua di Tevere s' insala; 
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dalla parte dunque del maUiio, polche quella, chi noi 
sa ? protendesi air occaso (20). Ora chiunque da essa 
fosse ritornato, reddito, alla Tolla del poggio, avrebbe 
dato il viso incontro alla costa orientale di quello; la 
quale pure T Alighieri dice ai erta 

Che indamo vi sarian le gambe pronte. 

Ad altro perciò di più preciso dovevano accennare quel- 
le parole del veglio one$to ; e ad altro infatti esse ac- 
cennano. Ricordisi la postura della montagna del Pur- 
gatorio p contropiede di quella ove «tede Gerusalemme, 
e conseguentemente, secondo la dottrina dantesca, nel 
colmo giusto deir emisfero inferiore (Purg. lY, 66-7 S.), 
cioè dal lato australe, e senz* altra dimostrazione com* 
prenderassi come nella reddiia de* due poeti verso la 
plaga occidentale del cielo, il sorgente carro delia luce, 
entrando, per 1* obliquila del suo corso apparente, fra 
essi ed aquilone^ dovesse , altrimenti che qui non ci 
avvenga, ferirli da man destra. E del pigliare appunto 
il monte alla diritta aveva voluto renderli accorti Ca- 
tone; dal quale cammino intraprendere ilrìislarsi dap- 
prima con Casella e la suòitona tuga che ne segui li 
ebbe per avventura distornati un momento dappoi. Né 
quésto è tutto ; e dal passo che segue vedremo anzi 
ribadila là dichiarazione , che qui abbiamo tenuto per 
vera. Allorquando YirgtHo e Dante dal balzo primo, che 
è de' superbi, sono per entrare nel secondo, degli in- 
vidiosi (XIII.), ove 

Ombra nofii è, né segno che si paja, 

* • 

e né anima puire alla quale inchiedere da qual mano 
inver la scala si vada fiimorto; dubiloso quegli della 
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via da eleggere , soiTermatOfli alquanto , la prima cosa 
porge gli occhi fisamente al sole, che, per avere di già 
trapassato U ipefìdiano del Purgatorio intanto che essi 
giravano il monte inver V occaso (XII, 81. XT, 8r9.)t 
splendevagli tulio dalla destra, ed esciama : 

, dolce lume, a cui fidanza^ io entro 
Per h) rmovo cammin* tu ne conduci 
.. . ..» come eondur si imol quinc* entro» . 
Tu scaldi U mondo, tu sovf esso luci ; 
S' altra co^iofie in contrario non pronta^ 
Esser den sempre li tuoi raggi dud. 

E alla guisa che gli era mostrato da esso , fatto del 
destro lato a muover centro^ prosegue il suo cer- 
chiare a diritta. 

Ritorniamo ora un buon tratto indietro; al luogo, 
cioè , del poema , di cui qui. indagasi il senso. Alla 
setva selvaggia ^d aspra e forte^ dove o verso la quale 
il sol taee (o non penetra , o tramonta) » e d* onde il 
ravveduto Alighieri testé era uscito, fronteggiava il col- 
le ; le cui «palle (le cime intendo io dell'opposta pen- 
dice, alle quali solo questa denominazione sarebbe stata 
conveniente , e le quali ben avrebbe egli potuto dire 
di scorgere » stando agli sbattimenti naturali* della lu- 
ce) apparivano veetUégià, (cioè adorne quasi d*aureo« 
la , come porta la forza del vocabolo , non semplice- 
mente illuminate) dei folgoranti raggi del sole, che era 
per mostrarsi di dietro da. esse. E per verità T allego- 
rico sole non poteva uscire dal lato deir allegorica selva 
(ordine, e disordine fanno a calci fra sé), si bene di 
contro da essa. Il poeta dùnque, che stava incontro 
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alla piaggia, che prima gli si era parala dinanti, ave- 
va, al modo stesso che Y ebbe di poi nella divina ph 
resta spessa e viva, dove a lui libero^ dritto e sano 
rieir arbitrio il sole della verità riluceva^ neUa fronte 
(XXVir, 133. XXIX, 12.), H viso volto inverso orien- 
te ; che (notinsi queste parole , non poste a caso nel 
canto quarto del Purgatorio e le quali la più del com- 
mentatori frantende) siLole a riguardar giovare al- 
trui (21). 6ra nelle regioni appunto di ^ua dal tropico 
del Cancro, quale T Italia nostra, in qual parte di essa 
r avvenimento t>i finga , chi guardi a quella plaga del 
cielo vede 1* astro' del gfiorno sorgere e girare alla sua 
destra (22). Se vogliamo adesso attendere per poco a 
ciò, di che questo lato nel concetto dantesco è figura, 
e air intendimento morale insieme che tutta quanta que* 
sta poetica finzione ci porge, delle quali cose abbiamo 
partitamehte, quantunque in modo assai breve, ragio- 
nato dianzi ; se ripensiamo un tratto alla rispondenza 
simbolica dell* uno e dell* altro monte , che crediamo 
pure avere dimostrato di sopra, e ali* identica ora del 
tempo (dal principio del rnattino , IiiJ. I, 31. Purg. 
II, 9 e SS.) in che in ambidue il faticoso viaggio si 
inizia, a designare con ciò la necessaria e salutare ef- 
ficacia deli*. allegorico sole , partito il quale sarebbe 
stato impossibile anche a* volenti i/arcarò in alto una 
riga (Purg. VII , 43-60. XVII , 61-6^, 70-15.) ; ben 
comprenderemo ragione irrecusabilissima che consiglia- 
va lo smarrito poeta , scampato qui dalla, selva come 
là dall' in/ferMO, di (jìovarsi del suo riguardare nel le- 
vante , riprendendo il suo cuminiuò u diritta; e nel 
pianeta, 

Che memi dritlo allrai per ogm calie, 
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molto a proposito ricordato allora con questa qualifica- 
zione dairAlighieri, ripetersi a capello il dolce Itimeli 
cui Tc^gi esser den sempbe duci, intocato poi da Tir* 
gilto e indicato a scorta da Catone ; .e il pie fermOf 
che resta sempre piU basso ntìV andare deil* ano, ri- 
trarne né più né meno U destro laio fatto centro a 
muovere dalFaltro; cioè dire l'atto, in ambidue i casi, 
del loro procedere a dirilla. Alla, quale conclusioi^, 
ponderati come TafaUo, avrebbero dovuto fià condurci 
soli da sé, ed ora ci terran saldi, i due versi testé al- 
legati, e che hanno una cosi evideate reiazipne fra lo« 
ro. Imperocché queirojjrni ^ qiiel sempre (se il divino 
poeta non gitlava a vanvera le sue parole, confie tanti 
fanno) comprendono necessariamente e il tompo della 
prima ascensione e il caUe del bel mùnte. Pel quale, 
di legittima consi^n^aa, egli (solo e ignaro ivi del cam- 
mino, non altrimenti che fosse di poi il suo Duca nel 
colle del Purgatorio, dove pure, per la condizione in- 
sulare e quasi conica di questo, non altro sbaglio era 
possibile che. d* una Tia {hù o meno breve alla saUta, 
I, 100. VII, 38. X, 20-27. XIX, 19-81.) dovè esser 
venuto su sotto una condotta più sicura e più deter- 
minata di quel sole di verità, che non potesse esser- 
gli apprestata dalla semplice . ch}acea^ dèi giorno, in 
parecchie occasioni nell* altra ìmggÙK a Uil» tuttoché 
menato in alto da un Savia che tuHi^ sep^^^ riusci- 
ta insùificiente , tanto che a sovvenirlo del Ipso, con- 
siglio era forza occorressero le. a^ùme de* trapassiiti 
(Purg. III. VI. X. ec.)* E questa condotta si indispen- 
sabile (dacché ivi sino ali* impedimento delle tre belve 
cagfionc che profilasse in contrario non e' era) e' po- 
teva solamente rinvenirla, come seppe fare assai bene 
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il suo Ibesbo nel hiogò diami ritento e ehe è il mi- 
^iore commeato di qaesto, fissando gli occhi in quiri 
dolce lume^ il quale quasi a indicargli la meta e il sea- 
itero (né ò concepibile in tal caao altro modo di vwMte 
parìare) vedeva allora raggiare di aopra le spalle del 
monte (23) e splendergli dalla destra , eh* è dapper» 
tutto la strada salieiifte della virtù. E pokhè dalle spie*- 
gationi' comuni non 6 dato avere una ragione che ap^ 
paghi deir invogliarsi che tece Dante deU'altezza, men- 
tre (irrito a trarsi, su da sé , come si disse altrove > 
Purg. Ili, S e seg.) poteva a suo agio costeggiare al 
piede la iqofìtagna ; né della maniera con che il sole 
esercitasse propria V ufficio di guidarlo per quel nuovo 
e non isolato cotte, e sono anzi sbugiardali e resi poco 
manco che ouosi i due versi che vr aceennaiio, U che 
nella n^ia non avviene ; a chiunque serbasse tuttavia 
libero da ogni disordinata-affezione ali* opinione eor* 
rente 1* intelletto dovrebbe bastare quésto solo per ri** 
conosoerle alla verità meno .conformi , e per iadufsi 
però con intera tranquillità' a rifiutarle. 

III. 

Ma può egU, fermo^ ricevere mai questo senso, che 
si pretende con ciò di tribuirgli ? Al professore Casella 
parve di sì , stando alle ragioni dell* analogia. E per 
verità se opponiamo noi diritto a mancoy ctestro a ai^ 
nistro, e perché non avrebbero potuto i nostri antichi 
fermo , che a noi vale anche gagUaaréo , «poroso (e 
di fermezza per vigore ci ha classici esempj), opporre 
a stanco , che nell* odierno linguaggio italiano manca 
del suo correlativo (24) ? Ma se objettasseci alcuno, e 
il Bianchi pur esso si vale di questa obiezione , nel 
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fatto della lingua provare poco o nulla Tanalogia, nndto 
e forse solo V uso ; noi non avremmo , è vero , per 
adesso nessuno esempio di approvato scrittore da ad- 
dtirgli in contrario ; ma potremmo bene alla nostra 
volta chiarire evidentemente anche ai loschi, come nel* 
Fuso parhìle dei Toscani del buon seoolo fermo. quB^ 
sta accezione se l'avesse già comunissima. E Ja prova^ 
la è questa. Nelle Chiosb àtf Daute (codici fiiceardìano. 
N."" 1028 e Haglfabechiano N."" 47. palch. 1.), fatte da 
un anonimo trecentista , non dei pi& dotti e dei più 
sottili di queir età (si badi a questo) , « stampate in 
Firenze coi torchi del Piatti nel 1846, per cura di C^or- 
gio Giovanni Warren lord Yernon , notansi , appunta 
sotto il verso di cui qui si discute, queste formali pa- 
role : Per Io &ass9 piede de'si inteiidere ohe anche. 
Dante attendefoa oUe cose terrene e mziose per la a«- 
srjto; e sinistro piede de' intendere l'affezione dette 
virtudi {2S). Il che posto , con qual senno avrebbe 
egli potuto, r anonimo comtnentatore , dare cosi fran- 
camente, senza sostegno alcuno di una comunale eru- 
dizione, pognamo , com* è vero^ che di recondita non 
fosse stato capace, a fermo la significazione di destro ^ 
se questa significazione neil* uso vivo di allora e* non 
r avesse trovata spontanea e naturalissima ? Al Casella 
forse ed a me è stato mestieri di scombiccherare al- 
quante buone pagine di scrittura a volere comprovare 
questa sua proprietà or che Tuso è dismesso *^ e Tane* 
nimo se ne sarebbe passato così alla semplice , quasi 
neppure gli cadesse in pensiero potere altri non op^ 
gliere di primo, tratto il senso ivi proprio, se quest'uso 
non fosse stato altro in quei tempi che uno specioso 
ghiribizzo della sua mente ? Nessuno savio è che sei 
creda (26). 
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Ci6 é^sen^,' a parer mio, pienamente dimostro ; chi 
è che più vorrà fnre il yìso deir arme ad ma spodi- 
ziotte , cbe^ ka coi^ In sé tutte le condftiòni bisogne- 
voli «fd essere rieetuls pìr^r- vera da e^ni discreto e non 
preòconpato ieHore f QtNiiido invcófe 'le date sin qui ^ 
tuttoché le snmè venule da uomini per* o^i rìspello 
onoraniKsdiitii , o seno moaìte e , quel clie più monta, 
conlradìcenti alle parole proprie del poeta (quali dal 
più al menò le abbiamo veduto in complesso pressoché 
tutte) (27), un pò* pò* fninlelUgiblli, se non aiTatto, 
come é quella del Biagioti, la quale ho voluto serbare 
da ultimo n disegnò, imperocché , volgendo l* occtiio 
alla rispondente noia del suo commento, crederesti a 
prima fronte avere questi azzeccato io parie per il pri- 
mo ( se non balenasse del pari dalle testé riferite pa- 
role averlo presentila anche T anonima) il vero con- 
cetta espresso dalP Ali^hierr e che qui si propugna ; 
essendoché predio vi si legga ; ilfSa credenza è che 
U PoekL àiea die non ai può moìUare se ìkòn eosif- 
fcUiamente ; doè iagUani/o ìa coMa per traverso e 
spiHÀimsifTS solendo ... Ma quel benedetto, muoversi 
strisda/ndo del piede basso ^ ohe viene appresso , ti 
arruffa a un tratto in mano la matassa , si che quasi 
ne perdi il bandolo. E poi dalla sua dichiarazione non 
comprendi gran fatto «e il poeta, salisse a destra o a 
sinistra, che é 11 nodo vera delia qurisUone. La quale, 
che io spero:, parmi essere già risoluta tanto che 
basti ; dal canto mio , lasciatomi forse un pò* troppo 
vincere alla bizza, con modi acerbeiti.... altri chiame- 
rebbeli irriverenti, ^nzi che no. Ha il detto é dettò, e 
non se ne può altro. E se sarà che mi tocchi insorte, 
mio Tenerato maestro ed amico, di avere il suo giudi- 
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zio dalla mia, oh allora sarò fatto al tatto sicuro xhe 
io tion ho avuto le traveggole agli ecohi della mente, 
opinando in cotal modo ; e che co^ non ho sprecato 
invano il tempo e la fatica nello scrivere- questa let- 
tera, per piccola e povera cosa che la sia (29). Ella 
nonpertanto mi voglia sempre bene, e si piaccia grat 
dire le protestazioni di sincero affetto, con ch^ me le 
rassegno 

(Trapani, U 10 febrajo del 1858.^ 
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A VVEBTENZA 



Le noie, che in un lavoro, come questo, nan naio. 
di getta mi è staio^ f^za dk appefrre a piit riprese ol 
per chiarire o per d^endere ii mio pensisro,, per la 
loro Img^ezza e.mol(4plicì/tà ho dovuto^ rimandarle, 
com^ si vede , in fondo al volume. Prego però che 
il fastidio di rivolgere ad ogni poco: le pagine non 
persuada a saltarle via il benigno leUorCj^ che deUe. 
died volle le nx^ve V irUelligenza della co^a ne $capt^ 
terebbe. Ed io desidero anfi^zi iuUo di essere ben eom-. 
pre^ùx per venire di poi disirettamiewte e con sicura 
ragion^ grttsdtcafo. iVè inutìie ^parmi V aggiwngere. 
che io vorrei risconiroli oUreA i passi deHa Divina 
Commedia , ehé per i$iudiéi> di brextità iru^co e nor^ 
riporlo; senza la pi^ma e fresca notizia d/S quQJi,\ 
tum avreèj^a ijA^ita'hice \p miear^gfme^^ 
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Pào. 9, Ita. viT. 

I 



(1) Il giudkid tenne, con garbo e degnacione ine- 
stimabUi (T. Li Favilla, giornale palermitano, anno II, 
numero 15.) , non ^uale però il mio amor proprio si 
era persuaso di attenderlo. Non mi ti acqueto ; non 
per istolta Tanciiillesca pervicacia (che anzi solo dal 
vederla rifiutata da cosi solenne maestro , parrebbemi 
da dubitare ora più che mai della veriti della mia in«- 
terpretazione) ^ d bene perchè mi sono dovuto accor^* 
gere di non aver detto cosi nettamente le mie ragioni, 
da esseme compreso a prima fronte tutto il concetto; 
Ovviare a questo sconcio, e dare ad esse un maggiore 
svolgimento, è scopo di questa ristam.pa. 

Pàg. IOj US. S. 

~ (2) Fna tanti luoghi che, non uscendo tuttavia della 
Commedia, potrebbero qui addursi ; il aecol seli^giò, 
ili cui paria Bante a Marco Lombardo nel canto XVI 
dd * Purgatorio ^ il mostro ( la cattedra pontificia dive- 
nuta c<Mrte) tratto per la stìna (con imaginedi pietoso 
desiderio già ravviata ih foresta spessa e ti^aj^ tanto 
die di questa gU vien fatto scudo al guardo del poeta 
(che è un* allusione al tramutameoto della sede papale 
fuor d* Italia in Avignone) nel XXXII della cantica 
medesima ; e finalmente la iriMa selva, onde esce san- 
guinoso Fulcieri de* Calboli, potestà di Firenze (Ivi, 
XIV.), possono bene, a chiunque per poco ne dubiti, 
di tutte e tre queste significazioni fare piena credenza. 
Ma non voglio inferirne io però eh* e' sieno capaci di 
quest' unica ^nauiera di ^M)sizione parole e concetti , 
che r autore stesso anunoniace essere poUsemi , cioè 
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di molti sensi: se ne ricordi il lettore, cui paressero 
tenute assai meno del cónto che meritano le TÌcende 
particolari deirAlighierì^ fondamento di tolta la Tìsione. 

Paqì 10^ tijf. 18. 

(3) Infetti Dante nella sfera del sole vede raccolti i 
))iù solenni maestri in diVinkà , i più grandi luminali 
della Chiesa di Qesù Cristo , però anch* essi chiamati 
soli (X, Té. XI,, SQ.); e in quello dal ParaKliso.te^ 
restre e da* cieli inferiori iien /ìaei ^\i &eeld Beatrice 
iPdx. I, i7. V, 81.), i^h'è h capienza ieplogaie. (Purg. 
XVIIIj 48. XXX, e sego ' 

Pag. il/ un. 86. 

(i) Riferisco qui , per comodo de* lettori, la dimo- 
strazione del Bidolfi» mviuido e spianando un. pò* Tar- 
ruffata lezione datanìB dal Fan&ni nella sua pregevole 
raccolta delle LctteHk PkEcìBì^ivÉf pag* OH. Sv/pponr 
gansi, egli dicCr ire gradi: A, ByC, . ^ G^ 
' e il pie destro mi grado A, il sinistro ^^ 
sul B. Muovasi il destro daW A per^ . 
snlire al C, e fino cK e' non sarà> or* ^JL^^umèm 
' rwaJto di pari del sinistro férmp: <n B» l '■ \ 

èssendo in mi^tO} sarà più tasso/ che . ' 
«erve a render- faHa -la Sentenza det verso: (u ni 
ferro) SEKi»iiE eia II Piti &Aiboj Andondo inpim»j 
( iquesta ) si verìfica fperfdtamente. F^nm il . dc^ro 
in A e H sinistro in B (mne nella! se- e / ' 

eohda de)lc ftgiife di contro), muovasi .•'*•. 
il destro a fare il passo vn 6> che de*- • a b 
tseriverà Varco A t ;e U sinisUro, fer-^ V- « 
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fM in By sarà sempre fiU bosso. Rondimanoo quel sa- 
premo dantista ed espertissimo filologo, ch'ò il P. Giù* 
liaKi , pure, dopo riconoseiaio che iiraisi tia per la 
PIACCIA BiSEBTA è uti dire: mi rimisi in cammino 
su per l'erta soUtaria del colle (ciò che farebbe ridi- 
colo, come ben osserfò il Muzzi, un posteriore addi- 
tarci del modo del salire , non ignoralo da nessuno) , 
persiste a credere coi più (Metodo MconrenAM ec., 
pag. 175.) che , se il pià pbrho sempre era il più 
BASSO , dimane u più alto èra sempre l* altbo cbb 
si-BovRA,- t( che determina preciso la maniera di 
muoversi salendo. Ed io confesso che, se la Tanilà 
della cosa , la propria esperienza ed una dimmtrO' 
zione geometrica non bastano , in quanto a me non 
so trovare migliori argomenti che lo convincano. 

« 

(K) Non posso dire punto cortesi queste parole, e me 
ne incresce. Ma il Signor Tommaseo, che mi fece- al^ 
trè^ rimprovero di avere giudicato V inkrpreiasione 
sua doUo stmìifpa del suo wmento falla un quarto 
di Sècolo fa^ tnenlre polevo legfgrere queUa del 185t 
suffidentemente noia, vorrebbe chtaiiFmi in corle$ia 
in che questa dìiferiscfr xiair altra, intomo al passo di 
eui è qtBstiene, perchà egli debba essersi addato ^^ 
sicuramente -delle condizioni che concorsero alla for- 
mbiione del mio giudizio?— Gliene^ sarei molto obli- 
gatol . . . - 

Del resto ei, ripiochlando, «el suo recente 4isGerso, 
che ha per titolo : Ls. asceusioni di Darti, intese a.pBO- 
var0 diG quésto verso »09i va pr«so olla leUera (Oh 
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perchè nOf. se il;poetp medesimo 'ammoniva Gari^Qfrtiiula 
ci)e qeir oper^ sua è da badare prima alla tett^Oi?), 
e che^ dando a fermo il senso, che peira^lro gli.è.eo- 
munissimo, di ferm^me^e pQsalfii» es^a ìaveoiB per al* 
legoria significa c/u;^ vanendo dannale a bene ^ il 
desiderio sempre riposa suUa memom del passato. 
Quasi r Alighieri avesse ^Toluto qii\cfmfe^»aye8è stesso 
men fi^rmo al bene die al moie, disposto . più a scen* 
dere e a starsene cite a saUre. E farebbe inierpreia* 
zione lodevelissima^ se a. tenerla per .vera non facessero 
osfacoio: 1.® il fallo, da lui stesso riconoscuilO) che» 
nel primo laito del muovere d'ogni p^sso di sotto in 
su, il piede più fermamente posato è quello più^al* 
to ; ciò che Sellerebbe in contradizione in modo assai 
strano il sfifiao allegorico col letlerale, nella^ cui ^en^ 
lenza sono gli aUri incMusi, e senza lo quale sarebbe 
impossibile e irraziorai^is infefiì4ere agli aitri, e lus** 
siHE all'allegorico (Couv. II, 1.): 2;^ il con^erare 
come Dante, non consueto eerto ^a largheggiare vana<f 
mente ne' simboli questo desiderio e <}aesta memoria 
del passato :(cioè del.Tiiio abituai^ > in .<ìontrasto colia 
wlu incipiente) li rappresentasse prcqpfiaioente nei^ 
T impedimento della loaza^ «lei leon^ e. della lupa, fit* . 
tiglisi incontro ^qtmsi al .eomineiar ddVerta; cioè in 
sul primo sentire delle difficoltà.^ dei travaglio nel- 
r esercìzio per lui nuovo deUà virtù- Il quale ridestassi 
delle passioni o desiderio di esse (di cui la effetto il 
thinare, a ruinar, le, ciglia invocato rotai a proposito 
dall' illustre Dalmata •— Y. Borghini, I, 4.), se riesce 
ragionevole e naturale in ntomeoto oosiffatto., ohjr le 
scabrosità d' un' impresa, anche vivamctnte appi^se (Ioli 
II, 4142.)> stancane: sovente ogni più saldo propoiAo; 
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iaveee allorcbè V mbaù del poeta , compunto tuttavia 
della patirà {quèia un poco, ma non aflhtto) , ancor 
pvMivA e v^lgoeétA indiètro, colla lena affan/hata del* 
r uomo, eh' è acatnpato pur ora dal naufragio, 

• » • .è » t • d rimirar Io pa8$o. 

Che non lasdA giammai^ persona viva 

(disposizione ben altra chectuella supposta di scen- 
dere sfarsene^ > a parer mio, e il dottissimo Tom- 
maséo :niiil perdoni, non che mancare di convenienza» 

non awebbe senso ! 

'- . - 

Pào. 13^ un. 4. 

(6) il capo a guésio JHoctone, in m una monlagfno> 
a mezza piaggia ha tma ch^ie8a, nella quote è il 
corpo di Santo Leo* Sigoli : Viaggio ai Moutb. Sinai. 
E quello, che il Sigoli dice : a mezza piaggia, il Fre* 
scobeUi (Viaggio in Tema Santa) spiegai a mezzo la 
eoeta cM poggio. Più tardi, nel pròlogo della Tanoa, 
il Buonarroti chiamò piaggia omena il fìyrtvmaHo colle 
di Fiesole, per natora, se non per arte, tutt'altro che 
di saUta poco repente; come (tovrebbe essere indotto 
a credalo chi- stesse alle solite definizioni de* vocabo^ 
larj, 

Pag. 13, un. il. 

(1) Se Dante, che aveva avansmto di poco il suo sa- 
lire, si.vobe per paura della Inpa (I, 88.) ; ruinando 
in 00860 locoj egli dava il viso aHa selva, da cui era 
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presa tutta la valle.; e peii5. Virgilio dòte offerirgtiri 
agli occhi proprio suir orlo di esse, tornando egli in 
qudla (XV, 53.). Ed è iisrtui*ale ; che ootne gli osta- 
coli, che 8* incontrano nel praticare il bene) svogliano 
facilmenle. dal continuarlo ; cori il ricadere che altri fa 
nel male, ridesta ifv lui più forti tftie' pensieri e que' sen- 
timenti, che lo avevano persuaso ad uscirne. 

Pag. 14 j un. H. 

(8) Ena^ ^er costa, ^(àita M monte senx' altro, & 
da vedeflo in lion pochi esemp}, allegati dai tutU i buoni 
vocabolarj di nostra lingua. Dal che, facendo bordone 
al Blanc, ne concbiude il Fanfani (Borgh. IH, 3.) che 
in questo quasi comandare di essa si ha. una riprova 
della verità dc\V anlica e per gran tempo comune 
interpretazione del pie fermo^ alia quale non si pò* 
tra repugoare, se non per picca, da chi non vogih 
in prova ^r nèW errare; senza punto foré atten^ 
zione ilvalente filologo che, a éignifkére & salire del 
mimle standoci più sU il ripresi via peft Ut jmggiay 
e lasciandosi riferire benisshnd a questo verso T altro 
dianzi accennato , a nessuno , che non pensasse trion- 
fale troppo leggiermente delle opinioni degli aVversarj, 
poti^bbe riuscire irvejpìignabiie , ann piano e per- 
BìJbèsikilè il suo ragionamento. Perdiè poi non ripeta 
col signor Daita il lettore questo i^edere aUegoriB o 
allusione da per tutto essere solida smania degV i/n- 
terpreti, ricordiamo qui ircdhìmento alle proprie can- 
zoni fatto dalV Alighieri nel Convito , la sua lettera a 
Can Grande della Stsala, e a qoal sienso egU tifasse il 
vèrbo suTse, dettd e ehibsato da S. Tonmmi^ nei canti 
decimo e tredecimo del Paradiso. 
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(9) CU pensi che nel ooncetlo (tonteico, dichiaralo 
appieno nel. libro iDi MoRAmcBu, altro impero legittimo 
non T'abbia che quello universale latino (Par. XX, 8.)» 
riconoscere nel verso tontesimo del canto secondo del- 
r Inferno come unica vera la lezione seguita dal Boc- 
caccio, e che è : 

CK ei /U deH* oifM JSoma e deir impero 
JVèU' empirw ctei per padre eleito. 

E poiché sono a parlare di varianti a senso mio pre*^ 
feribili, e chefaimo al nostro proposilo, dirò che moUe 
importune dispute, non potute togliere, né so perché, 
dal confronto de' luoghi paralleli (Inf. I, 12. XY, 50. 
Parg. XXIII, 118. XXX, 130. XXXI, 35.), si sareb- 
bero causate sin dal primo entrare nel poema, leggendo 
coiranontmo autore delle CAiodo<^opfa DarUe (Rictiik 
MANO 'N. Ì0t8) e con parecdii codici, meglio che colla 
Tolgata: 

C/iè la iXriiiQ. via ave* smamma. 

In che , sé e* 6 un leggiero scapito d' armoMs, ei ha 
'guadagno non piccolo e più pregiablle di verità e di 
chiarezza. 

Pie. 19, Liv, 4. 

(10) Tanto giù òadde cAe tutH argomenli 
Ma salute mia eràn già corti, 
Fuor che MostnAnm te perétUe gènti. 

Purg. XXX, 



er dar lui ESFmBSMà piena 
ohe morto son, convten menarlo 
inferno quaggik di giro- in sfirùt 

Inf. XIYIU. . . 

(> che cfeUe noètre mareh» 

iver meglio espemeìha imbarche. 

Purg. XXVI. 

hUosophiof, sub.qm.hU in Uto (nelle 
tt parte (nel Paradiso) procedituTj esl 
tum, 8ÙM ethiea ; quia nm io SKCiruih 
>pvs inoiBpium €$t toWan. 

£p. ad Can. § XVL 
• ■ . 

$ ed io •farò per qùeUa face, 
lietro qi piedi di siffatta gu/ida 
ondo in mondo cercar mi si facCé 

Purg. ¥• 

$ HtE DI TUTTB lE cosB è la più otHma 
e la umana beatitudine. Di qui avvenne 
pastori venne dal cielo uno suono che... 



^ Houab* ly 5, 

^ . .. . . 

[ri va cercofidoj eh' è sì cqra, 
sa chi per lei vita rifiuta^ 

' Purg* I. 
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E pace, secondo la stupenda definizione IH S. Ago- 
stino, ripetuta da S. Tommaso tanto stadiato dalVAli" 
ghìerì, è, come traspare da! secondo de' passi allegati, 
tnmquUiiià nelf ordine. La quale fu già iderfmato, 
cioè rimpianta dalla terra (Purg. X, 35.), perchè per- 
duta col primo peoìciito, eli' è disordine, e sperata nella 
discesa del promesso riparatore, veuuto poi sul costi* 
tuirsl deir impero e neHa pace di Augusto a renilere 
a Cesare fuel eh'* è dH eeiare e a IKo quei ch'è di 
Dio. Ed è in parte per questo che pel nostro poeta, 
a giudicarne dalle 0)[»inioiii espreme nel primo de* suoi 
tre libri De Moitarchia , V vànanei. genera>:iMn^ (reco , 
ernie sopra, la fedidìisstma Torsione del Fieino) è (^ 
Urne disposta (ordinala) e massime Ubera, quand'eWè 
^otio U monarca; al quale tutte le parti fdeU* terna- 
na moltitudine) , ed essi régni itttreai , si debbono 
riducere. Chi poi avesse bisogno d' ulteriori riscon- 
tri, e intanto sentisse venirsi afe dalle kiRglie letture, 
potrebbe rimanersi contento alle seguènti citazioni del 
divino; |>oeraa : Inf. XIX. Purg. VI. e XXXIi. Par. TI. 
e XXVIL 

- Se e quando Dante , a conseguimento del fine che 
aveva neH' animo , pubKcasse la maggiore opera sua , 
non è quisGone da questo luogo> Ha chi tenne 1* In* 
fémo già divulgato diflìhitivamenle né! 1309, non con- 
siderò come nel vigeslmosecondo del Purgatorio il poeta 
faccia menzione, in modo non dubio, di una figlia di 
Tiresia, che sia delle genti di cui cantò Stazio ; com'è 
deir altre donne ne* terzeUi medesimi prima e dopo di 
lei nominate; là quale non può quindi essere altra che 
Manto, non la Dafne di Dioderò Siculo, 1* fstoriade 
di Pausania, scavizzolate dai moderni chiosatori. Ora di 
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Manto si pxtìat altrimenti a diluDga, e quasi eximfesso, 
nel leotesimo deir Inferno; il cbe non essendo possi* 
bile obe sia state poi dimenticalQ dall' Aligbieci iudlo< 
scrivere il Purgatorio , ma potendo bene essere . acca*- 
duto invece che egli non ricordasse altrove più cbe ian- 
to il cenno qui fattone alla sfuggita ; parmi di potenie. 
conehiudere^ con qualche apparenza di ragione» la pn- 
maAcaalìca del devino poen^, nella ipima, »i noli bene, 
in ohe noi V ahbì^naio di piwente e cJ^e tiHlo ei porta 
a credere l' ultime, dover essere stata aloon poco po« 
sl^iore alla pomposizk^ie. della seeoiida* Il che ricevalo 
per vero , molte altre oziose disy»ttte. degli espositori 
avrebbero coti 4i pwr. se slesse. iiHa [Nronta e ^ftaide 
soluaime. : 

fjkG* i&, Ù9. ISy 

(ì%) Una sola ?olta Danta, che ne aveva avutQ altre 
qc^siofiì (}(X, 12Ì-129. XXIX, IO.)* ììsXXh^efmfsfm: 
pula il tempgidal sole; (hoò nel; canto XXXIY, quando 
egli ha già trapassato il ^^nJU^, 

ili 9t^I si traggon da ogni parte i pesi; 
« . . - 
vale ja dire ^ quando . n* & uscito/ ed ha a^uto. termine 
per lui la notte infermLe^ che, come quella della sel- 
va, comprese in sé più d'una rotazione deùa terra sul 
proprip .asse. 

Pag. 22, irjf. Ì6. 

(13) U viaggio terrestre, cominciato all' oer bruno 
neir.o^cum co^to aduggiata. dalla selva selvaggia edk 
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Mpro e fMe, e ohe doveva aver termine In Tetla al 
ditMùso fnofUe, sorgente «il nno?o sole; fa a Inlre a 
queat' ora ndedesima nelhi divina forèsta , tpeiaa a 
vtoa. Nella quale perciò , oome in simbolico contiap* 
posto della prima (e basta eonsiderame la descriiioDeX 
Dante , cittadino e rifMo anche lui oavne pUMé no* 
velie, poteva solo avere poliUcamente e moralmente 
sensata visione del trionfo difflnitivo della divina Sa- 
pienza (Beatrice) sulle umane e sociali aberrazioni daW 
r ordine provvidenziale, cAe U buon mondo feo (Purg • 
X¥I, $M3S.), e deUe vicende del mistico plàustro di 
la (la Chiesa) , divenuto mostro e poscia preda dac- 
chò si coperse della piuma dell' aquila cesarea (la so- 
vranità temporale), e udire il vaticinio dèlia prossima 
venuta di un messo di Dio (il veltro), per cui disee" 
derà V antica iwpa (ricordata nel ventesimo del Pur- 
gatorio, dopo un papa avaro), e il quale, nuovo Sd^ 
pio^ difmdefitdù a Stoma ìa gloria del mMìdo , on* 
ciderà la fuja (la rapace ambizione de* pontefici, so-' 
lita piffTAif weiAaa coi > fsei, usare ad ocgutsto d* oro 
la sposa di Oristo e aUristore U mondo eolia sua 
avakizia) e il FsaocB gigaute suo drudo (la casa Reale 
di Francia), dai quali (magra e bbahosa ìnpa Tuna, 
che si AmoauA a molti arihali ; aito, cioè superbo, e 
RABsioso leone V altro), più che dalla invidiosa mata- 
bilità fierentioa (la lonza dalla pelle chiazzata di livi- 
dori, volata prendere dal poeta, AanELLO del beWovile^ 
col dngolo dell* umiltà, che, s* è freno all' invidia, è 
in, pari tempo sdiettativo alla frode), riceveva il mag- 
gior impedimento Cesare a seder netto setta, e il ge- 
nere nmimo (Dante, ad arte ragguagliato al secolo nel 
trentesimo del Purgatorio , verso lOS , e però come 
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qu^o, smaprilo già nella notte del paganeeiino, chia*- 
nialo a redensìone- nel plenilunio di meno , ilr giorno 
dell* incamaiioae e delb paseiione del Verbo) a ouà* 
tuitsi nella lacrtmaia ptÉtie del doppio ordine del mo»' 
do e di Dee^ vera MhUù- d'Itaèiay omai.da cotali forni* 
oazioni ridotta bordtìio, e in parlicolare detla più umOt 
eonlrada di lei (il liazio), peggio che 4utt* altre genli 
fatta grama dalla «montala dominaiione Sacerdotale, 
(loft I. Xl^. Pnrg. \L XXXU. XXXIIL Par. IX. 
X^yiI.)Nà certo aloiino dirà poler essere' tutti. a esso 
questi riscontri ; esensa un rigmardo aocke. airallipgAria 
politica (mi lasci dire cosi il benemeKitQ P^ Giuliani), 
miriti di cotesti luoghi, e ruUimo segnatamente, o man- 
cherebbero afbtto di eoiiveo»en9a cojn un soggetto pu- 
ramente morale, o^neabene sMmeadesebhero, Infatti,, 
respima ogni allusione ad ^cun che di peculiari» a' loo- 
ghi e a' tempi iu cui la visione si finge, dove Irove- 
remma noi una plausìbile- ragione deiropporsi che fanno 
tre solrde' sette visj capitali al perfezionamento morale 
deU' uorao*ìn genere, quando questo è degli uni non 
meno -che degli altri' dall» incKnazioni della, sna deca* 
dula natura in ogni età, reso^ passibile?'.;. Chi poinelr. 
r allegoria delle tre fiere non vuole scorgere piùrin là 
delle passioni individuali dell* Alighieri, contrastanti a 
lui ravveduto il cammifao della rettitudine ; badi cbe«. 
se questi nel-decimolerzo idei Purgnioria (134Ì-133.). si, 
confessò colpévole poco. d'imidUi e pw di ^upm'bia^ 
e nel trentesimopri^iiQ fece aocen^o a. p(i/C0oMia o ak 
tra vanità che gli grmma le penne in giwo, (58-60^, 
non mai si chiari ivi o aJlrove lercto, come dimise i 
chierici, di avarizia (Inf. YII, JiS-fS*); che pure de- 
veva essere il suo maggiore peccoto^ se .per essa e' si 
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volse dalla piaggia e fu sul punto di ritornare alla noja 
della selva. Il perchè^ a volere il men male rendere 
sostenibile cotesta lesi, sarebbe necessario per la lupa, 
che si ammoglia a mòlli animali e che filologicamente 
vale anche merelrice (onde lupanare e un altro riscon- 
tro che trovano i più Ira essa e la puttana sdoUaJ, 
intendere la lussuria; al che (olire alla rispondenia 
della diversa efficacia delle tre belve e delle tre^ pas- 
sioni che rappresentano) si presterebbe benissimo tutto 
il contesto de' Banti trigesimo e * trentesimdprimo del 
Purgatorio , i quali del tanta cader giù dell' Alighie- 
ri , più che in altro , in cósìfAitto vìxio ripongono la 
cagione, contradicende validamente in cotal modo alla 
più antica e più comune interpretazione della poco no- 
cua lonza. Ma di eiò basti, se pure non ce n' è stato 
d' avanzo. 

PAG. 28, £15.' 0. 

* 

(li) A non tener conto de' casi accennati nel testo, 
in due occasioni Dante piega neirkiferno a man destra, 
cioè nel can<o IX, entt-ando nel cerchio degli eretici, 
e nel XYII, andando incontro alia Frode. Neil' uno e 
neir altro luogo per dinotare, che l'uomo, per quanto 
fallisca alla legge divina, deve pe;*ò sempre conservare 
la integrità della fede religiosa e la leaKà dell* uomo 
dabbene ; senza le quali né cristianamente , né civil- 
mente è speranza di' salute. 

PAÙ. È3, LtN. Hk 

(IS) Nelle sacre earte, da cui tanto trasse di con- 

4 
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celti e d*imagim il divino poeta, destra sempre ò in 
jelazione colla virtù e OQgH eletti, sinistra, colla colpa e 
coi prescitì. £ nel Ger^enio, al Lib. Ili, cap. XXXyiU 
della sua Incitazione di Cristo, leggiamo : (Filli Pei) 
transitoria intìientur^ sinistro of^ulo et dextro cfsle- 
stia. Per nulla dire come anche fra i pagani (eccetto 
che negli auspicj). fosse ben augurata la prima, inlau- 
sta r altea ; d* onde la significazione, cooiune al latino 
e al volgare, di destro per ìmono, favorevole, oppor- 
tuno e di ^nislro per ca((ivo , dannoso , maligno e 
simiglianU. Né nella Divika Cohmedia sono questi ci- 
tati i soli casi « ia cui con una tale allusione ci oc- 
corrano. 

Pia, 24, UN. S. 

(16) Dritta qui figuratamente vai buona, ma in senso 
letterale è destra, ^pn retta; che allora propriamenle 
è il caso di vol^e quando si va da un Iato o dal- 
l' altro. Laonde la parie contraria, alia quale, sedpUo 
dal falso piacere delle cose e smarrendo con ciò la 
diritta via, volse i suoi pcissi il poela tosto, che il 
/viso di Beatrice gli si nascose^ noa può essere che la 
sinistra; e ciò è un nuavo. riscontro tra la selva e 
ì' inferno, che giova notare. E tanto più giova. che da 
cotesti ragguagli riceve spiegazione un altro passQ , il 
qyale dfiir universale dei commentatori vedesi non bene 
appresQ. Se il sole è la verità (né altro che la verità, 
luce dì Dio e objettó essenziale dciressere ragionevole, 
può condurre 1* uomo sempre pella veiuce via della 
retlitudiqe, eh' è il vero in opera — ^^Inf. I, 18. Purg. 
XIII, ?1. Qv>\. I, 9.)i ia luna^ che nella lunga notle 
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deirallegorìca smarrimenta (dal 1290, amo della morte 
della Portioari, al 1301, stile fiorentino, principio della 
Tisione) trovasi nella susi massima opposizione con esso 
e oh* è forza pertanto abbia ella pure una significa- 
zìóne simbolica, figura il suo conUrario; e il poeta, che 
la fa però e non per uua pedantesca reminiscenza mi- 
tologica donna dell* abisso (Inf. X, 80. XI, 44.)> luo- 
go al pari della selva muto d* ogni lijcr, e che fino 
nella sfera di lei incontra ,. diversamente pbe nel sole 
(Y. i;ota 3.)) relegate anime, le quali non soddisfe- 
cero appieno alla divina giustizia col consentire al 
danno per timore ili cadere , ritraendosi , in più 
affanno , eh* è abbaglio della mente ; non lascia di 
renderci pYverli.U.(In.f. XX,. 121. Purg. X, U. XVIII, 
78. XXIII, 119.) compila scemi Naturalmente via via, 
intanto che ne* due luoghi di espiazione si piglia 4a 
lui ^^perienza delle dolorose seguele degli umani er- 
rori. Il raggio lunare quindi non sarebbe mai potuto 
essere di alcun, prò a qiiesto nel suo folle (Purg. I, 
S9.) vagare per via non vera e nella selva. ERRONeA 
di ipiestCLuUa (Coiy. IV^ 24.) ^ sì, per rincontro, no- 
civo, deviandolo sempre più a sioisira (eh* è la parte 
d* occidente, verso cpi qijella piegava), iìnagini di òen 
legruendo false nella morta^ e .aeqvisitiKia luce di lei. 
Terrore della selva (la graviti slessa del male) opera 
invece co* suoi pauro^ eiTetli che 1* Alighieri ritorni 
al cuore, si rhtro^ in essa, e riesca per ciò a pie del 
dilettoso monte della rigenerazione, ^be sta a levante 
(cioè a destra), d* onde si mostra a noi 

. * * * • 

Lo mixdsiro maggior della natura, 
Che, J>EL YÀioRoei CIELO il moudo imprenta. 
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E questo appunto significa Ut luna tonda (Inf. ivi), 
che solo non gli riocquè alcuna volta in -quella not- 
te di errore à cagione della cupezza e della profondità 
della selva (PEtt la selva fondaj. Il quale per lù selva 
i commenta lori interpretano entro di e$sa\ e il tion 
ti noccjwe per ti giovò, rischiaraYtdoti la via; quasi 
non fosse assurdo che penetri il debole lume della luna 
là dove ci è detto sin dal principio che, per la natu- 
rale fortezza ed asperità dèi luogo, fino il sol /ape; 
che il poeta avesse cosi leggermeli le smarrito davvero 
quella memòria, la quale fanno dubitare «nzi di aVere 
perduto talvolta i suoi chiosatopì l 

Tfa perchè meglio si paja non essere una speèio^ 
fantasia, aliena assai dalF intenzione dell* Alighieri, que- 
sto simbolismo lunare (che pure ha fondamento nelle 
parole dell' Ecclesiàstico, il quale al cap. XXVII, ver. 1S 
la sapieiiza dell* uomo giuslò paragona al sole, la stol- 
tezza del peccatore alla luna) si attenda ancora un 
poco. Che gli antichi Fiorentini computassero gli antii 
ab incamaiione, cioè dal 2S mai'zo, aUrimontì della 
Chiesa romana che li noverava an^i w naiMkiié, cioè 
dal 25 dicembre, è risaputo da tutti. E che Dante, tuU 
tochè fiorentino natioffi^e non moribus, non disdegnasse 
seguire in ciò la patria usanza è provato dal noodo con 
cui egli si esprime nel canto decimosesto del Para* 
diso (34-39.) in pi^oposilo della nascila dell' arcavolo 
suo Cacciagaida. Nel duodeljlmo (3143.) e nfel venie- 
simoprimd dell' Inferno (HMli.)? indicandosi con 
sufficiente precisione il venerdì santo e il tremoto che 
ruppe le pietre alla nona ora dal matlino , si afferma 
mille dugento con sessantasei anni essere già com" 
jyili da queiravvenìmerito ai principio della poetica vi^ 
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sione. E poliohè In morte di Gesù i&ceadde ne) plenilu^ 
nto di inarKO dell'anao 781 di Roma, cioè treataquattro 
anni«ppun.lo (giorno per giorno, secondo la (iCadizione) 
da <;ftie{ di. c/te fu detto Avs (Conv. IV, 2$.)) ^^ co>^* 
sjeguila mollo chiaramente (e ben lo notava con alcuno 
il Fraticelli) che lo smarrito poeta si rìtrovs^se nella 
selva la notte che corse dal 21 al 2S dello stesso mese 
(equinozie di primavera nel calendario giuliano), du- 
rando egli tu^t^via nel suo trentacinquesimo anno, putir 
to sommo dell* arca della vita neUi più perfetlomenie 
na4wratij cioè tra il terminare del 1300 e il comin- 
ciare del 1301. La quale interpretasione si .vede dipoi 
confinata in maniera da eseludere ogni d^ibio nelFani- 
mo di coloro, che al ravvedimento dell'Alighieri asse- 
guano uà tempo di alcun. poco anteriore a quello che 
qui si propugna , quando nel . verso noyantesimottavo 
del , canto «eooodo. del^ Purgaierio sì pongono tre men 
(e pero anche questi compiti^ dall' apertura del giubi- 
lo di Bonifacio : Vili (25 dicembre, i^imo giorno del- 
Yìumo romano) alla mattina (quarta dell'allegoiìco viag- 
gio) in cui il musico Casella rpcconta perchè dall' an- 
gelo, condotlore delle anime de' giusti, fosse cosi tardi 
TicevHio nella « sua pace. .Senonchè calcoli , recati dal 
H^fUBoni e ehe ho legione di credere esatti^ essendomi 
confermati (é. gliene rendo qui publiche grave) dal- 
l' egregio^ signor Prof. Gaetano Cacciatore, benemerito 
Direttoife dell' Osservatorio as^onomico di Palermo, dan- 
no che U luna del marzo del 1300, stile comune, fu 
alla, sua seconda sisigie il di 5 d6l seguente aprile , 
martedì dopp la. domenica delle palme (3, dice per in- 
contro il Biaacbi, e però il giorno stesso di domenica) ; 
e Dante, spartissimo nelle scienze astronomiche , non 
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poteva in nessun conio ignorarlo. Dui qaale^ fallo ne 
inferisce il Lombardi, e parecchi -altri con lui, che, gli 
anniversarj della morte di Cristo potendosi, anzi olen- 
dosi cantare benissimo, perchè lunisolari, dal* pleiiilu- 
nio che succede immediataìììènte ad ogni equinozio di 
primavera ; 1 1266 anni , ricordati tta Halaeoda ; deb' 
bono intendersi annoverali a desigiiazione del 5 aprile, 
giorno effettivo di quello, piuttosto che del 25 marzo 
accennato dal)^ tradizione. Ma , lasciando stare che t 
pleniluni ci servono propriamente ia determinìBlre la pa^' 
squa, non gli anniversarj della passióne del Redentore» 
che tutti, e però anche il diavolo, riferiscono sempre 
a un giorno di venerdì, segua questo o preceda il" ple- 
nilunio; lascrandò «tare che il 25 marzo del 1300 ri^ 
corse appùiUo itr un giorno di' venerdì, che, «e non fa 
il santo, era peiò per tutti i Cristiani sacro al pari di 
quello alla pietosa e solenne ricordanza, mentre il pie* 
nilunìo, voluto dagli oppositori, cadde, 4M>m*è detto, in 
martedì ; chi pensa a cotesto^ modo non "posò fiiente 
ad M altro luogo della Dinna Comnted{a,''«he, purea 
non tener confo delle rrequenli allusione all' equinozio 
di primavera (Purg. II, 4-6. Rìr. f, 3742* X, Oi), a 
schiarimento del passo cotilroverso era bene notare. 
Nel canto vigesimòsettiìmo del Pàradi^o>, verso 87, alan- 
do Dante in- Gemini, il nono giorno dopo il suo usóire 
dalla selva (13 aprile, nell* ipotesi del Lonàbardi e oon^ 
sorti), vede il sole procedere sotto ai suoi' piedi tin ae- 
gnó e più partito, cioè non toccante aneora neiHmanoe 
gli ultimi gradi delle stelle, 

€tC eràn con M ^quando V Amor divino 
Jtfossc dà prima qudle cose bèlle. - 
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Ora , per la centesma , la quale sino alla correzione 
gregoriana fu sempre negletta, gli equinozj trovandosi 
in quel secolo preceduti di circa 11 giorni dal punto 
fermalo nella riforma di Giulio Cesare (onde i quattor- 
dici di tfi marzo assegnaH da Brunetto Latini ali* en- 
trata del sole in Ariete), egli, per la decorrenza d'un 
intero mese (se Ja posizione imaginata dai Lombardi 
fosse vera), avrebbe dovuto vederlo di già passato nel 
segno del Toro. Il che non avvenendo, è forza conclu- 
derne che il plenilunio , cui aìludo il poeta e che è 
principio all'tillegoricò viaggio, non sia quello reale,* ma 
uno fillizio; il quale, essendo come gli equinozj antici- 
palo di 1 1 giorni, fa che tutte le indicazioni del divino 
poennra in sé si concordino. Né air Alighieri era certo 
impossibile coi dati fornitigli dalla scienza, in cui non 
era novizio, ideare una situazione astronomica che ga- 
reggiasse di precisione matematica colla realità. Per la 
qual cosa (con buona pace del Lombardi, che il pere- 
grino argomento della rispondenza de* movimenti lu- 
nari e solari oppone all'anohihìO veronese, che primo 
mise innanzi questa supposizióne) a me non torna gran 
fatto improbabile , anzi mi sembra mollo prossimo al 
vero; che di qui ci sia dato cavare un altro valido in- 
dìzio che, nel mettersi artatamente «el caso proprio del 
genere umano, passante pel cruento sàctìflcio della re- 
denzione (2S marzo del trentaquattresimo anno dell'era 
volgare) dalla notte déìV erróre e del disordine paga- 
Aico al giorno dèlia verità e della pace cristiana (Par. 
TI. S^S-SI , 80 e seg.), per la quale era dato a €€' 
Bare quel cK è 4i Cesare e a Dio ^uel eli è di Dia, 
il poeta, che aveva parimente proposto a sé questo dop- 
pio scopo (Inf; II, 13-33.) e che dall'ermeneutica 
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biblica de' Padri della Chiesa fino negli aneDimeuli 
storici era usato a riconoscere de* simboli, avesse vo- 
luto figurare con ciò la rinnovazione morale e polilica 
del mondo, immerso, pel suo ftllontapamenlo dalla con- 
dotta della mistica. Beatrice, nel)* ignoranza e nell* anar- 
chia medioeviite (il plenilunio nella selva); la quale 
rinnovazione egli sperava operata per mezzo del risor- 
gimento della primitiva dottrina evangelica (il sole, 
simbolo ci*istiano del Salvatore) nella pratica sociale 
(di che è profetica Visiope,' com'espongo altrove, il so- 
lenne, trionfo djBlla divina Sapienza nella viva (bresta 
dell* umana felicilà), e vedeva rappresentata opportuna- 
mente dal. rinnovarsi naturale del secolo col sorgere 
del primo giorno del decimoquqrto centennarìo. Ma svol- 
gere compiutamente queste considerazioni non è da 
questo lu(^o. 

Pa€. ss, iur» i. 

(11) E la cosa medesima espresse sknìlm^le nel 
Purgatorio (XIX, $1.) col verso: Xevo^re dMfe9Um 
sempre di futi (fuori) , eioè dal. lato esterno, o atto 
stremo: come disse altrove (Ivi XXII , 124.)» ^ P^^ 
dalla parte più bassa xiella montagna. Giudiea aache 
qui il sig. Tommaseo :.c/ie, intendendo cort^ Bofn^ aa- 
Webbe col pie tdnistTo il monle , al contrario ideila 
significazione cK egli «uol dare ai dt^e movisnetui 
diversi ? pensa invece che' il volgere a destra o a 
sinistra, senz* altro, è proprio quello che.selo ha avuto 
in mira il poeta nel creare i sMi simboli? La stampa 
del suo comenlQ foÀia nel S4 e queUa di un quarto 
di secolo fa testinioniano coiicopdi per attribuirgli que- 
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sfuIUma opinione. E s'è cosi, quanto giustamenle sia 
stato detto da lui, in propoaito dalla mia chiosa, che dal 
dare a fermo il. significato di destra vem^bbe a iuiXo 
U pa990 più osaurilài lo vegga il lettore. II quale non 
islimerà certo conformato il colle della selva in modo 
cosi stranamente diverso di^ tutti gli altri di questo mon- 
do> che sia necessario, nell* inlerpretaxione mia. figu- 
rarsi V uomoy che lo costeggi a diritta, ancUir quasi 
zoppo, posando sempre in sul pie sini&lro, e il de- 
Siro a valle ; clf è una ^ nuova fantasia del sig. Tom- 
maseo. 

Una seconda osservazione del quale mette conto che 
aia riferita^ iVbn s* xfìtende , egli dice,, perchè Dante, 
sì $ohi^io e preciso scrUlore, non clicesse » pie de- 
stro DBiTTo simili, e -usasse perjio in un signi: 
ficcato che non ha he nella lingua ardiea né nella 
vivente esempio veruna. Nel canto primo del Purga- 
torio noi leggiamo: Laiba vinceva V ora maXuiina; 
e de' commentatori, accapiglianlisi fra.^è, chi inter- 
preta, ora per cafra^ chi pev o/mhvay chi (e più diril- 
tamentCf a parer mio) per parie di tempo. II. sig. Tom- 
maseo, cbe^ coi primi, incende, forse meglio ivi per- 
chè Iki^f'^sì schietto e preciso acn^tore, usasse di 
preferenza, non costretto dal vincolo della rima e in 
tempi che non costumava ajularsi de' seghi ortografici, 
la equivoca parola ora, mentre aveva tuttavia a mano 
quella, non meno poetica ^ di aura ^ da lui adoperata 
nel terzetto che segue (Purg. XXIV.) : 

E quate^ nunaiqAnce degli albori, 
L' AITAI di maggio muovesi ecl olezza 
TuUa impregnata • deW eròe e de' fiori ? 
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Sarei molto curioso di saperlo ! Senza che però mi te- 
nesse grao fatto in pensiero la seconda parie del suo 
argomento; dappoiché dali'un lato egli si è data ta bri- 
ga di confutarsi da sé, àffernfiando immediatamente' 
dopo , che r unico esempio di Dante baétérebbe , se 
indubitatamente chiaro, ed io ho dall* altro piena fede 
che a chiunque mi ha seguito e seguirà- con qualche 
applicatezzTi in questa investigazione- sarà esso anzi per 
riuscire cldariséima' e (mi si lasci far mio tm niodò 
del Hìdolfi) piii luminoso del mezzogiorno. 

Rispetto poi alle altre objezipni dell* illustre crilico 
sul salire del monte felice; cumulate belle ventisei linee 
della nota cui accenno (objczionì, le quali, se fossero 
vere , nelf intendimento che io propugno , varrebbero 
tutte contro il mohtare deirAlighieri intorno alla piag- 
gia del Purgatòrio, indubitatamente fatto pigliando la 
costa à destra), spero che non sarà tenuto scortese a 
lui, né irriverente, lo asserire che, o per manco di tvt- 
tenzione ili esso , o per Infeliciti uria nello scrivere , 
egli noii mi ha inteso. Ora {per concbiudere) di questo 
laberinto dantesca, se non vogliamo crederlo lavorato 
col cervello nel sacco, bisogna béOé che ci abbia pure 
un filo, e non sarà forse la mia lettera , [ter trovarne 
r uscita ; ma l'erudito discorso delle Asceivàroilri non 
n' é r Arianna di cferlo ! . 

Pag. 23, UN. e: 

(18) E si eli' è evidente, a dirne una, il secondo il 
essere tolto ivi in signlBcazione di quello; com'è nel 
seguente esempio del Passavauti (Spec(5hi6 cibila vera 
penitenza , Dist. IH. cap/ IV.): Chi sarà dùnque il 
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peccatore , quantunque grande , che sfugga Iddio f 
(dove e* si ?ede posto quasi a Irooeamenlo del suo ori- 
ginario ilie) e <sQm*è, fra le ailre, sempre che occorra 
senza espresso aceompagnameoto del ndme eìb die i 
noslri grammatici sono usi chiamare superlativo di pa- 
ragone^ È pure dell* uso volgare .fiorentino dire teche 
(il che) per queìio che : « Ptgiioche icc/iè miele. Fate 
ieehè vi pare. » ^ 

V 

Pà€. 2S, Uff. iS* 

(19) Cioè a destra di ehi va, come fa «iempra TAli- 
ghieri ; è lo noto perché, ad alcuno parve d'intendere 
a destra del monte, e cosi la dimostrazione, come è 
naturale, gli riusciva a rovescio. La quale, perchè di- 
venga intelli^biiisrima ad ogni più sbadato lettore (e ha 
chieggo scusa agli attenti )) mi piace, ad esempio del. 
Ridolfi, riprodurre nella figura qui , 
di contro. Sia ii triangolo A, B, C . 
là pendice che si sale della nionta- 
gna; cfahinque dal punto 9 -p^ssi 
in f, peréorrendo la linea^ gf, avrà 
la sua destra volta alla base AB e , 
la sinistra versò il vertice C ; che è ì! caso supposto 
deir Alighieri. ' 

(20) Il poeta per altro lo dice espressamente io più 
luoghi ; segnatamenle in <iuel verso del canto quarto ^ 

. • , '• • • 

VoUi a l&^nte^ <ynde eravam satUi. ^ 
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Paù. 29, w(. 9. 



(21) Ecco il testo, intero : . 

Si mi ipronaronle parole sue, . 
Ch' io mi aforzai, carpando appr^iiso lui. 
Tanto che il.cingliio soMo i pie f^n fue. 

A seder ci ponemmo ivi ambidui. 
Volli a levante, ond' erasoam saliti. 
Che stiole a riguardar giovare altrui. 

Gli occhi pjFimia drizzai 0i bassi lUi, 
Poscia gli alzai al soUj ed ammirava 
Che da sim»tra n' &ramm geriti., 

E basta lo attendervi semsL preoocupezioiie alcuna per 
avTedersi, come ben notò TAndreffli, ehe il nesiso gram* 
maticale porta doversi rauone del giovare altrui, tu 
gaardandplo, riferire anzi al levarle , non essendo .più 
che u0 inciso le poche parole interposte ; nella quali 
del salire favellasi; e coinè il termine proprio del suo 
* dsaizzare gii (sfochi il poeta lo iodicasse più veramente 
nella. terzina seguenle,^ noa avendo fatto altro sin al- 
loca ^ descrivere il sito e la poptum del sedersi 
d' ambidue. Ma gli espositori, non sapendo trarne dal 
sesto verso un senso^ ragionevole^ dimentichi comperano 
degli usi della Chiesa patriarcale e della primiiiva cri- 
stiana, che nel sorgere dall* astro del giorno vedevano 
come una similitudine di^Dio creatore<, unMma^ine del- 
L'avimmento del Hedentore del n^ondo; «d obliosi fia 
di que* versi del canto ottavo della cantica medesima, 
quando una deU' €dme della lacoa 
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yiume e kvò cmibo le po(tw> 

Ficcando gli oeeM veno V orteniet 
Come dioesse a Dio: df aUro wm coirne, 

e del caso che nt seguì ; si posero a gara a torturare 
le frasi del contesto ^ a fine di oavarnc a suo marcio 
dispetto la srgnifioaaione che t due poeK figua/rdas^ 
sero la diffioUe ìfia testa tfoseona, il cAe mole gùh 
vare, far piacere > e però vi a< vottasaero con mota 
quasi Tiaturale : non ponendo mente per nulla come 
in tal ipotesi la parlicolarila deir* essersi volti a le* 
varUe sarebbe siala Oziosa e inconetadente^ e come le 
ragioni della lògica e della grammatica-, deUé quali 
niuno dirà essere stato incurioso rAlighieri, aviebbero 
voluto invece che 1* idea, che doveva primeggiare nel 
nostro intelletto, fosse posta nel luogo più appariscente, 
non in on semplice inciso. Oltreché a chi ben attenda 
<|uel suole accenna assai chiaro che dal riguardare nel 
levante é* non potevano ih quel punto ricevere il eolUo 
giovamento , dacché il sóle, ' in contrario a quello che 
accade nel nostro emisfero (onde 1* ammirazione del* 
V ignaro poeta), ferivàU allora da ^nistra. il quale 
concetto dalle interpretazioni oomuni non appare; e 
malamente, mi sembra* 

Pag. Ì9, w.v. 13. 

(22) Fu una sbadataggroe del Tommaseo (è la parola 
stessa di Dante: Se V intelletto tuo ben chiaro bada) 
quella che, nella noia 19 al Canio IV del Purgatorio, 
gli fé' asserire che in Europa e in tutti i paesi di 
qua del tropico del Cancro j chi è tolto a legante 
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vede r otìiMu ctUa déslra. Se il sole, com* è noto fino 
ai muriccioli, va per mecEogionio a ponente, e noi non 
vogliamo capofolgere i punti cardinali della sfera, Tom*- 
bra a chi si frappone cosi a* raggi di quello non può 
essergli veduta che a simslra. Ed è per cotale suo 
pie]ga^e fra noi sempre a destra del rigiuirdaTUe che 
r Alighieri , il quale di questo lato fece un simbolo 
della virtù, potè dire che esso, imagine del sole iniel- 
lettuale, mena driUo aUmi per ogni catte. Senza di 
che il senso allegorico di questo, verso non avrebbe 
avuti fondamento vero nel letterale ; poiché anche di 
giorno smarrire una mal liota strada è ai viandanti pos« 
^ilissimo. Pure dì una oos) ovvia obiezione non si 
fanoò e non si sono follo mai caso gì* interpjreti } 

Paq.ìI, un. $•> 



(33) Mi spiace qiiesto 4«Tére stare. ad ogni {>0co a 
tu^ per tu cogr interpreti a risico di beecarmi il bel 
titolo di prosuntuoso ; ma che ci posso fare io se il 
mio eerv^dlo, impunta a giudicare le cose ^diversamen^ 
4e che il loro? Però il benigno le4toi,*e bisogna che 
faccia di neeeasilà v|rtà, e porti in santa pazienza Ja 
mie povere chiacchiere ; salvo il ripigliarmene fra sé 
e sé, quando io esca per poco dal seminato.^ 

Tempp era dal principio del mattino, 
E il sol montava in su ec. 'CC. 

Di grazia, che vuol dire cotesto? — Oh catterà! a in- 
tenderlo non ci vuol mica di molto. E* vuol dire che 
il tempo, in ci^i queste cose amenivano, era al prin- 



63 

« 

c^ del maUina (pal per al, noia il Bianchi), e ch$ 

U sala , levandosi ^viV orizzonte ( non procedendo 
daif equinozio di primavera verso il solstizio d^esta^ 
te, che non ci sarelibe stato il modo di farvelo andare 
coUa costellazione d*km\£i), passava (ialt emisfero }nr 
fcriore c^ superiore. — ObUgalo della spiegazione! Ma, 
eh ? la gran novità, chj^ ci verrebbe con ciò a conlare 
rAli^'hieri, dopo averci dello, ventun verso inivjtnzi, che 
egli, uscito della selva, guardando ih altp, aveva visto 
le cime del colle vestHe già, cioè circonfuse,, <{q' voiggi 
del sole nascente 1 • . , Non sarebbe da rispondergli 
asciutto asciutto : n Messere, e, questo noi Io sapevamo? 
m a chiarirci delle vostre speranza e^ per nulla ne- 
cessario ripetercene le cagioni. Supponete infatti che 
ci avelie dato un cenno anche del correre che faceva 
allora la primavera , e col ;s9lo sostituire un pure al 
sì clie noi potremmo saltare a pie giunti dal verso tren- 
tesimosesto al quarantesimoprimo, senz^i che però il, di- 
scorso ne. sentisse' di^sigio^ 9 A me, cbo neir sG/suratesia 
e, »ella parsimonia del divioopoeta ho intera fede, p^r^ 
invece che egli ave^e avuto in mente qualcos'altro, e 
che il torta qui sia tutto degli espositori, l quali se si 
fossero ricordati che egli, giunto a pie della piaggia^ 
non riprese addirittura la via per essa, mft prima riposò 
alquanto ti» poco U corpo loaso, e che poi a lascia r$j 
alla lonza contrastare il cammino su per Torta e* stette 
per un bel tratto, tanto da rivolgersi piii volte per to^v 
Dare indietro ; forse sarebbero venuti neir avviso che 
egli co* versi soprallegati, anziché ricanterei una vec- 
chia can^^one, volesse appunto appunto renderci avver- 
titi come per colesti indugi (il caso medesimo della pri- 
ma scala del Purgatorio^ ^ 7^-16.) t^nto di tempo fosse 



64 
trascorso dai principio del nuUtino, in cui egli usci 
dalla selva (già tempo; tettipo è ee. diciamo noi, anche 
senza la giunta di poco o di moUo, alludendo ad azione 
passata), che il sole, del quale, per la frapposizione 
del monte , aveva scorto appena i novelli raggi saet- 
tare dalla velia di quello , dove nessun nuovo Giosuè 
r aveva inchiodato di certo , ora montava in su li* 
beramente esso slesso per gli aperti spazj del cielo. 
E il luogo , inteso cosi , e non toglie un apice al 
senso letterale e si conviene forse meglio coli* alle- 
goria. Imperocché solo dalla piena luce della Tenta 
e* poteva bene sperare dovere esser vinta quell' invi- 
dia, la quale peraltro era resa menò infesta dalla dolce 
stagione che ad amar conforta ; da cui e converso e 
dair ora matlulrna ( mei conceda cp* fisiologi il buon 
P. Giuliahi) sarebbero stati più Sposti gK animi e i 
corpi ai sensuali ineitaraenti della fusaurìa. 

E un* altra breve osservazione sia qui come suggello 
alla mia chiosa. I>ante, che resistette periin buon pezzo 
alla lonza, alla vista paurosa del leone e della kipa si 
abbandonò dell* animo affetta e si die per disperato, 
volgendo al colle risolutamente le spalle e perdendo 
con ciò il cammino acquiMako. Intanto net gram de* 
serto, dove egli era per ritornare, gli appare Tirgifio, 
e, scambiale con questo non lunghe parole , apparee- 
chiandò^i tuttavia alràtfro loiaggio, il giorno se ne va 
e viene la nolle* Se a coutetidere colla lonza e* si trovava 
nella prima ora del dì (aì ])f<ne<pio ^l nuMinòJ^ 
com' è che in sì poc^ ora 

Da mane a sera lui fatto U sol tragitto f 
Io per me non lo veggo , e abbiano la bontà di di^ 
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celo i eommentatori » che b cosa intendono a cotesto 
modo. Ma fhcendo eh' e' rimanesse deiraltro salta piag- 
gia diserta , o io mi gabbo , o la va un micolino più 
co* suoi piedi: 

Ciò non di manco io non mi alBdo che IMnveochiata 
usanza lasci cosi di piano far luogo nella mente degli 
studiosi alla mia spiegazione. Ed è però che io noni 
vo* tralasciare di proporne un* altra, la quale, se mi gar- 
ba assai meno di questa, io reputo t^onpertanto più ac- 
cettevote e più conforme al fare dantesco, schivo delle 
inutili ripetizioni, che non mi sembri la comune. Che 
tempo si usi per temperie, statò buono o eoMivo del- 
l'atmmfera, e> che la particella e, quasi Vetsi de^ La- 
tini, sabbia senso tal tolta dì benché e simili , non fa 
mestieri, anche a' meno pratici, del testimonio di esem- 
p} scritti parlati per essere- ammesso. Ora a me non 
riesce per nulla improbabile die Dante avesse potute 
voler dire che le condizioni ééUt a/ri» aviMente gH 
ai fàcevavìO mentire in quel punte cosi éoki , come 
sé tuttavia si fòsse staio àt prinoipiù dèt mattino (da 
nella nostra lingua esprime motto volentieri convenien" 
za), hentììè il sole^ superala ìa vetta del colle, mon- 
tasse oramai su per l'aito cielo; talché egli con- 
cepiva spera/nza di vincere piii, sicuramente pel sole 
già aUo e con minore fatìeof per la doleezza detta 
stagione la betva, ehe gV impediva (ant& U eammino. 
Ma a quale delle duo versioni sia da staro, o se ansi 
a aessuna, lo vegga U lettore. 

fAG. 3f, UN. PEIfVLT, * 

(24) Che fermo abbia in certi casi senso assai alfine 

5 
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a dirìlto^ rUto (onde ha qui un altro appicco 1* analo- 
gia), oltre a questo esempio dej Buonarroti il giovine 
(FiEBA, a. IL, A. I. s. VL)» nel quale è parlato di 
soldati, che sono usi a postarsi interili e come impor 
kUi in sentinella:: 

Altri. si stian colà fermi alla porta 
Quasi coLOitNE PAH (non piramidi, o 

rocce ec), 

lo mostra 1* uso vivente e universale. Che infatii noi 
diciamo tanto ritti , quanto fermi come a piuoli* E 
però al mode c^Enune : ùriito impalato il. lappi (DÌal. 
I, 31 .) fé' rispondere : 

Ferma impalata quivi come un cero; 

che non può essere certo paragone di stabilità, ma ad 
un tempo medesimo d* immobililà e di dirittura. Il 
quale complessivo concetto, che nel già esercito napo* 
litano era solito significarsi col solo comando di fermi 
(oggi pa* altro rispetto dicono ^a^, si trovava sioùl- 
roente espresso ed esemplificato . dall' Aliglùeii (Par. 
XI, 15.) col verso : 

Fermassi, come a candelier candela. 

Ha forse a chi pensi come nel verbo a^ere sia in- 
sita r idea dei /bmiam e rimanere immobUe, il fer- 
mo di quesl' t^Uro esempio del medesimo pante ; 

Quando il settentrion del primo cielo ec. 
Fermo s' affisse . . . (Ivi XXX, 7 .) 

parrà più specialmente destinato a rappresentare quella 
postura verticale, che i sette oandelabri ardenti aveva 
prima fatto scambiare con alberi d' oro. 
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Pag. 32, iiir. 48. 

(2S) Cosi punteggio, e spiego : Per io piede che po{r- 
giasi al basso deesi intendere, che anche Dante atten- 
deva alle cose terrene e viziose colle più ferme e ma- 
schie affezioni delF animo suo , simboleggiale nel piò 
diritto ; mentre solo colle più deboU (il pie sinistro) 
volgevasi alle virtudi. 

Il Tommaseo invece, nelFopuscolo sopracitato, alle- 
gando questo passo dell' antico interprete , eh' e' dice 
consentii^e con lui, fa pausa dopo ^iose, & aggiunge 
in nota che , a leggere come fo io , a parer suo qui 
non ci 8i lascia costrutto. E sarà, quantunque a ce- 
derlo mi ci TOglia proprio una fede più che cristiana I 
Ma di riscontro pare a me: 1.^ chela supersticiosa 
ossenransa- della regolarità del periodo, spesso dagli 
antichi come dal popolo non curata, non dovesse po' pot 
atere tanta efficacia pe' discreti lettori da prevalere sul 
sentimento. 2.* che è bene da por mente come sarebbe 
per lo meno impot tuna -ed oziósa questa distinzione di 
destro e di sinMro , introdotta qui e non a caso dal 
commentatore, ove ella non fossereoata innanzi a signi« 
ficare cosa realmente diversa. 3.^ che , punteggiando 
al modo che insegna fi signor Tommaseo, altri di men 
sottile inteHetto (e sono i più) potrebbe di primo ao- 
ehito essere indotto a eredere, dal seme rigoroso delto 
kfHera, che* F eintieo interprete (come quel buon pit- 
tore suo contemporaneo che dipinse un asino d cinque 
piedi) imagìnasse Dante averne Ire, con uno de' quali, 
né destro né sinistro , uttendem alle tose terrene e 
viziose, intanto* che cogli altri due dava opera alle vir-' 
Mi. 4;* che , rifiutati il mio nioido d' interpungere e 
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la mia sj^egazione , più naturale sarebbe il supporre 
che la parola destro non altro fosse che una svista 
del primo amanuense, corretta. da lui cmrentieakmo, 
accortosi 11 per li dello sbaglio, coU* aggiungere, senasa 
cancellare per neltezza 1* intrusa , la legiltima parola 
sinistro ( di che ce n' ha esempj' inflnili negli antichi 
manoscriUi, ed uno è da vederlo in capo a queste Chio- 
se medesime, dove dopo a capitolo^ che non può essere 
del chiosatore, si pone : o vogliamo dire libbo^ come 
doveva stsur^); e allora il pied^ bas»a rimarrebbe pur 
sempre quello diritto e mantenuta a fermo conseguen* 
temente questa ^gnificazicme^ 5.*. che intmdere il piede 
dentro e sinistro per V affezione otte mrt^diy e fine 
poi che con questa Dante attendesse aUe cose feirme 
e wmse ssrelibe»^ non lasciare, ma. cavare dal conte* 
sto un coslralto. co' iioecbi, quasi delle prave opftra* 
tìoni deir uomo poasano mai essere genyaraliìd le vir* 
tu. 6/ finalmente» cfae.ebi ben guardi, imehe ricevuto 
per buono ogni cosa, l'opinione attribuita aU-ao^oime 
trecentista non potrebbe reputarsi, per iniUa consealap 
né) a quella del suo aliegaiore^ Il quale fa Dante tnen 
fermo al bene cAe al male^ disposto piU a seendere 
e a starsene che a salire ; pientre il primo , ammo* 
naidoci per lo destro e sini$tro piede doversi inUn*. 
dere V affezione aUe virtudi, e per to (cfaao piede lo 
attendere atìe cose terrene e wsiose, farebbelo inveoa 
(dalla forma , presunta genuina , tirando a indovinarci 
r intenzione) virtuoso per essenza , com* è Y assolutii 
natura de' piedi, sulla quale il simbolo si fonda., e vi- 
zioso per oecid^nte^ figurando le ree qualità di lui net 
r acaidentate pp^ar^ ,ba^$o ^i, alcuno di quelli. Il QhOi^ 
quapd* anche ^i. accordi al pensiero voluto esprìmere 
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dal poela (personificante in sé stesso e nelle pipprie 
vicende e passioni le dolorose e anormali condizioni 
della società umana a quel tempo), che non fa, al corto 
vedere mio f li è un altro pajo di maniclve. 

Pi 6* 32, UM^ uir. 

(26) Avrei dovuto toglier via queslasserxione troppo 
risoluta , dacché il mio savio uiaestro ed amico non 
consente nella mia opinione. Anzi ei sopginngc, a ri- 
badire la sua contraria sentenza , ctie atonca fu ben 
delia la ÈbnMTa, la guole meno ^KtoperoUi comiMie^* 
mml^ MglA aiti deUa vUa fAià facUménle della de* 
dira 9i stanca ; non <^ U piede , perc/ié dovendo 
gliiMmim muoverli entrambi a vicenda, ugualmente 
st affaiieano e reggano ovvero si stancano* Ma que- 
sC ai^omento , sia detto oolla debita riverensa a tanto 
uomo (quand* anche fosse incontrastabile il fatto su cui 
si appoggia, che. non è) è ben più specioso che vero, 
e BOB prova nulla, perchè proverebbe troppo. Destra 
noi diciamo la mano diritta, siccome quella che ò più 
o^ile della manca ne' suoi movimenti ; e nonpertanto 
diciamo destro anche il piede. Che più? destro è a noi 
il fianco, destro rocchio, destro 1* orecchio, dove Bon 
è movimento che a ciò valga ; eppure non ci sa di 
strano questVappellaaione , che 1* analogia ben com« 

porta. Dunque Se poi altro esempio di fermo 

par destro noB siasi potuto rinvenire sinora , e que^ 
st* miico dell* Alighieri non sìa inteso cosi dalla Cru^ 
aca, cbe rtapelM tanna scoria e vecchiume dì Unguar 
quanti vocabeH non le^giaBM) n^ del treccia xnA les- 
sico di queirAcademin, che non sono confortati che da 
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UH: unico esempio ? IM quanti non vi è detto ignorarsi 
lultavia il significalo, benché noi non siamo tdnto lon- 
tani dal parlare e dotto scrivere di quell'età ? A quanti 
non veggiamo noi apposta una signtflcazioBe, cbe non 
è poi la vera? Quanti, né barbari né strani, non at- 
tendono ancora di essere accolti in quel quasi sacrario 
della favella?... Paierno per patrio è nel Petrarca : 

Pài quel buon €iitda a cui nesdun può tórre * 
Le sue leggi fATEtme 

(E quel buon Giuda èli Macabeo), e i 'vocabolari) re- 
candone i ver^, ne fitanteodono il senso. libarole, nel*- 
r accezione che corre oggidì, era testé sentenziala iaà 
puristi parola nuova ; e intanto il Gf^^^erU ne andava 
a ripescare due esempj ^no nel -IffacliiaVelli. E ferfrio 
ben potrebbe essere fra questi tali, chi eonsldefi il fo- 
die scambio che nella intelligenza di «sso puè aver 
luogo (d' onde il suo presto scadere dalF uso più ge- 
nerale)r; che l'autorità deiranonimoeommentatore al- 
legato nel testo, e il non potersene, nel verso 4aii^ 
SCO, trarre per altra via un costrutto die sia ragiMi^ 
vote , dovrebbero , pare a me , scusare a noi alla più 
trista il testimomo di un doppio esempio. 

Pan. 33, wiT. ##. 

(21) Una, che non mi era mai occorso di vedere 
sin quiyè riniaiicata adesso dal suiTragfo del rato- ono« 
raadd^ maestre». Bgli crede con laleuno'dv 'leggere lavata 
interpretariane di quésto luogo de) divìm p9aiasl^>iiei 
seguemli versi* dell' Ariosto ; • ' - 
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Fa ungiti possi, s «f/mic iif «m m Mirto 
Tutto Si rnmà, e V qUto par che muova 
A guisa di c/m iter tema nel oeiro. 
Non the U terreno abbia a calcar» ma Ctiaw. 

E soggiunge: iVòn i» pare die VArioeto abbia amUo 
innarUi gli occhi il terzetto di Dante , e nei primi 
due versi V abbia imitato di fondo f... Oh aO| mio 
benissimo amico ! e mi sia perdonalo V ardimeoto di 
questa risposte. L'Ariosto ebbe certo i|ualahe cosa bea 
di più grande dinanzi agli occhi, scrivendo questi versi 
rairabilisaijiu, e fu la sobieita natura ; la quale io veggo* 
da lui esemplata si vivamente -che non vede me' di me 
ehi vede il vero* Ma Dante , Dio buono ! Dante (Hm 
ragione aveva egli (se wà qualche ragione ad ogni 
cosa pur ci deve essere) di camminare alla guisa di 
quel Qreeo matcre^iUo che va di notte al bujo per 
wia Btanzaj e teme d' inoUrare il passo per paura 
éhe oUri si desti; si che privici di posare U ptb a 
terra il tóene sospeso m aUo e tentenna^ egli, il «ui 
amme amor fuggi/oa dello eeomento del pericolo dal 
quale era campato ^'C che. avrebbe dovuto invece, per 
quanto la* natura del luogo gliel consentiva, studiare il 
passo, e uscire ratio di qutila bega a termine più lie- 
to , intanto che erano a sua scorta i raggi del pia* 
neto , che me/na driUo altrui per ogni calle, e ri- 
mosso perciò ogni sospetto di nuovi e imprevedibili 
errori? E poi, dal fermarsi (soprattenere, cioè,'il:pas- 
so) tutto sìU pie di dietro, camminando; al salire in 
moda che resti sempre piU basso ^ ovvero sia sempre 
quéUo più basso il piede che uno fevmi (cioò dire, su 
cui si regga, su cui ponti, secondo il senso, obe^ nc" 
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gaio H mio supposto, solo esce naturale del contesto) 
a casa mia e' ci corre, e' ci oorfe. Né l' Alighieri era 
cosi nuovo e ma) pratico nélie arti della parola da sba- 
gliare sprovvedutamente T una dizione per 1' altra. 

Pie. 3*, UN. S. 

(28) Poiché oltre al sapere scrivere, di cui senio in 
me (ed ora pia che mai) tutto il difetto, e* 6 pure il 
saper leggere , che ho conosciuto alla prova mestiere 
anche ai chiarissimi più difficile che dapprima non 
istimassi ; mi sia permesso di aggiungere qui in coda 
come un epilogo della mia esposizione* Considerando 
io : 1.® che intendere il verso disputalo quale una pe- 
rifrasi del saltre sarebbe, non solo far buona . un' inu- 
tile e poco dantesca ripetiziohe, ma altresì ona patente 
contradizione del fatto naturale , dhnoslrato matemati- 
camente dal Rid<dfi, più che strana, inconcepilrile fiel- 
r Alighieri, cosi attento e cosi esatto osservatore della 
natura;— ^2.^ che interpretarlo per andare in phema, 
quasi, porrebt>e il poeta in* opposizione con sé me« 
desimo , avendo egli detto la valle terminala , e in 
opposizione eziandio col concetto morale da lo! voluta 
rappreseifitare, come si conférma dal raffronto colla sa- 
lita del iPurgatork), arduissima in principio, a pie ddla 
montagna, e più agevole vm via che Fuomo attinge la 
cima ) — d.^ che i due monti (al pari die la selva 
e r inferno tra loro) non possono avere per no! che 
un'identica «gnificazione simboKca, affermata dalle pa- 
role proprie del verso } Chs del bel monte U eoria 
a/ndar ti tolse, e dal ragguaglio di moltissimi luoghi 
paralleli del poema , che danno, e ricevono luce a vi* 
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cenda ; — 4/ jBnalmentc , che nella notte infernale 
ràlighieri scende, senza mai interrompere il suo corso, 
sempre a sinistra (imagìne della colpa), mentre nel 
giorno del Purgatorio , stando il sole soli* orizzonte , 
poggia costantemente a destra (imagine della yirtù) ; 
ne conchìusi che , uscito egli dalla notte della sel/oa 
delle umane depravazioni ali* apparire del sole della ve- 
rità, dovesse (per mantenere la conformità de' simboli) 
superare la costa del coUe della rettitudine o della rì- 
gw^azionè morale , cagione di tutta gioja , cammi- 
nando a difitta. Il che mi era persuaso ben anco daUa 
considerazione che per ogni ccMe non avrebbe menato 
altrui il sole, il quale le anime de* buoni conduce sem- 
pre a destra, se anche a Dante non fosse stato di guida 
in questo ; e che pigliare fermo per destro^ se era vo- 
luto dalla necessità di dare al passo una spiegazione 
non ripugnante al contesto, era comportato benissimo 
dalle ragioni dell' analogia , le quali pure dovrebbero 
contare per qualcosa in opera di lingua. Forse, ripeto, 
ho potuto io errare, giudicando a cotesto modo ; che 
neir infallibilità mia io certo non pongo punto mag- 
giore fede che neir altrui. Ha mi si mostri , non col 
dottoresco sentenziare ex cathedra, ma argomentando, 
un' interpretazione che offra minori difficoltà di quella 
propugnata da me, a cui, fra le tante e cosi illustra- 
tive armonie, unica obiezione (più speciosa che reale, 
vista la necessità ineluttabile di volgere questo a sif- 
fatto senso) è la mancanza di un altro esempio , che 
testifichi r uso presunto di fervfio per deaero ; ed io 
non esiterò un momento solo a disdirmi e ad accettarla. 
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